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Una Pasqua vissuta in modo particolare
La nostra fragilità e la grandezza di Dio
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Stiamo vivendo questa Pasqua in un clima particolare,
mai sperimentato in precedenza. La diffusione del

coronavirus ci ha costretto non solo a modificare le no-
stre abitudini, ma anche a vivere in un contesto surreale,
all’insegna del deserto attorno a noi e del “tutto
chiuso”, ivi comprese le nostre chiese. Noi sacerdoti ab-
biamo continuato a celebrare la messa ogni giorno, sia
pure a porte chiuse e in un tempio vuoto. Anche in que-
sto modo, però, abbiamo mantenuto il rapporto con il
nostro popolo, cercando di collegarci con esso anche
attraverso i mezzi on line…

Non vi nascondo la tristezza che ho sperimentato tutte
le volte che mi sono trovato a pregare da solo in una
chiesa grande e vuota, in un silenzio assordante. Mi ha
sorretto sempre la fede nella presenza reale di Gesù
nell’Eucaristia, che mi ha consentito di ascoltare la voce
del Signore e, attraverso essa, anche quella dei miei fe-
deli, dei quali ho passato in rassegna i volti e presentato
al Padre le intenzioni di preghiera. La forza della comu-
nione con Dio e tra di noi rappresenta la certezza che
insieme ce la faremo! Potremo uscire da questa dura
prova e ricominciare con più slancio la vita di prima. 

Questo convincimento si fonda sulla nostra fede nel
mistero pasquale. Cristo, che ha vinto la morte e scon-
fitto le opere del maligno, costituisce il fondamento
della nostra speranza. Anche noi, infatti, risorgeremo
con Lui e godremo della beatitudine eterna. Ma già nel
presente storico la risurrezione di Cristo costituisce la
forza che ci consente di andare avanti, perché alimenta
la nostra voglia di non arrenderci allo scoraggiamento
o, peggio, alla disperazione. In questo momento siamo
provati, ma non vinti; siamo isolati, eppure in comu-
nione fra di noi; siamo impossibilitati di fare tante cose,
ma ci stiamo organizzando in tutti i modi per lottare e
per uscire al più presto da questa difficile situazione.
L’abnegazione del personale sanitario e la generosità di
tanti volontari della protezione civile sono il segno che
l’amore non è cessato e che regna una grande solida-
rietà, capace di sconfiggere il male, anche nelle sue
forme più virulente.

Il forzato isolamento in cui ci troviamo a vivere in que-
ste settimane e la constatazione del rapido diffondersi
del virus nel nostro Paese ci stanno aiutando anche a ri-

flettere sulla nostra condizione esistenziale. Quanti
sono stati tentati di cedere ad un delirio di onnipotenza
sono ora costretti ad ammettere che l’uomo non è Dio
e che sperimenta ogni giorno la sua fragilità creaturale.
Una tale riflessione non può che gettarci fra le braccia
dell’unico Onnipotente, il quale si distingue per la te-
nerezza del suo amore e per la volontà di condurci tutti
alla salvezza.

Buona Pasqua, fratelli! Buona Pasqua a tutti! Il Ri-
sorto rechi pace nei vostri cuori e vi sproni a camminare
in una vita nuova: una vita che non si rassegna al male e
che sa proseguire con tenacia il proprio percorso, senza
smarrire i capisaldi della fede in Gesù Signore. Guar-
dando a Lui i nostri volti possono brillare della luce pa-
squale e diffondere nel mondo la forza di chi crede nella
vita, più che nella morte; nell’amore, più che nell’odio;
nella solidarietà, più che nell’egoismo; nella condivi-
sione, più che nell’individualismo; nell’ottimismo, più
che nel disfattismo.

Mario Cascone

Una Pasqua vissuta in modo particolare
La nostra fragilità e la grandezza di Dio
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Diffondiamo nel mondo la forza di chi crede
nella vita, nell’amore, nell’ottimismo



Sei risorto!

Sei compagno del nostro dolore
sei speranza del nostro

quotidiano vagare
per le strade del mondo.

Sei amato
in questa trepida notte

che lentamente
si apre alle luci

dell’alba senza tramonto.
Sei risorto!

E indietro non si torna.

La notizia è di quelle sbalorditive,
un vero “scoop” da comunicare

a tutti: c’è un morto che è tornato in
vita! Sì, è proprio vero. Sono in molti
quelli che l’hanno visto, l’hanno toc-
cato, hanno mangiato con lui. Sono
moltissimi quelli che hanno potuto
sperimentare la sua potenza
d’amore, capace di sconfiggere il do-
lore, la delusione, lo sconforto e per-
fino la morte.

È anche vero che sono pure in
molti quelli che ripetutamente hanno
tentato e tentano tuttora di ucci-
derlo, ma invano.

La morte non ha potere su di lui e
su quelli che credono in lui. Sono in
tanti ad aver cantato il requiem per
lui, ad aver messo enormi pietroni
sul suo sepolcro, convincendosi di
averlo sepolto una volta per tutte, ma
invano: egli non muore, perché non
può morire l’Amore Incarnato,
l’Eternità fattasi storia, la Risurre-
zione e la Vita.

“Perché cercate tra i morti colui
che è vivo? Non è qui, è risusci-
tato...” (Lc.24,5-6). Ecco la notizia-
bomba, da divulgare in tutta la terra:
Cristo è veramente risorto, alleluia!

Siamo testimoni entusiasti di que-
sto fatto sconvolgente, attraverso il
quale riusciamo a vivere con gioia la
nostra esistenza quotidiana. Essere
cristiani significa partecipare della
gioia pasquale e della luce sfolgo-
rante di Cristo Risorto. Noi gioiamo
perché Cristo ha vinto il peccato e la
morte. Gioiamo perché siamo stati
liberati dalla colpa e dalla schiavitù,
per sprizzare nella storia tutte le
energie d’amore che lo Spirito di
Gesù Risorto ci permette di espri-
mere.

Sappiamo infatti che solo i liberati
dalla colpa possono gioire nella pace
del cuore. Ebbene, la Pasqua signi-
fica tutto questo per noi, infatti Cri-
sto sulla croce ha sofferto perché noi
potessimo tornare a sorridere, nella
ritrovata condizione di figli. A Pa-
squa comincia il riso dei redenti, la
danza dei liberati. Gli stanchi, i de-
lusi, gli scoraggiati, quelli condizio-
nati da varie forme di dipendenza e
che non riescono a guardare con
speranza al loro futuro, trovano nella
Pasqua di Gesù tutto il fondamento
della loro speranza. Pasqua e la festa
della liberazione e della vita, la festa

delle feste, in cui l’atmosfera è creata
dalla potenza della Grazia, che ci fa
esultare nello Spirito e ci proietta
con rinnovato entusiasmo nella vita
di ogni giorno.

Siamo chiamati a divulgare questa
“notizia bomba”, che interessa tutti
gli uomini. Essa è la “buona novella”
per eccellenza, l’annuncio della sal-
vezza per tutti: è stata vinta la morte!
Siamo chiamati alla vita nuova! Biso-
gna farlo sapere a tutti…anche ai
morti!

M. C.

Un morto che è tornato in vita!
Che notizia, e non è fake news
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Cristo ha sofferto sulla croceperché noi potessimo tornare a sorridere
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La preghiera di Papa Francesco 
dà voce ai sentimenti di tutti
Mentre il Papa sale da solo, a

piedi, le gradinate di marmo
della basilica una notifica sul cellu-
lare riporta, gelida, il numero dei
morti delle ultime ventiquattr’ore,
altre vite strappate all’affetto dei loro
cari. Il cielo è fosco, la pioggia sferza
l’abito bianco di Francesco, infligge
nuovi tormenti al corpo di quello
stesso Crocifisso che mezzo millen-
nio fa venne invocato dai fedeli con-
tro la peste. Ed ora se ne sta lì, le
braccia stese, le labbra aperte, vicino
all’icona di Maria “salvezza del po-
polo romano” che una pia leggenda
vuole dipinta dall’evangelista san
Luca.

Nel buio della piazza vuota la voce
del Papa dà voce ai sentimenti di
tutti.

«Da settimane sembra che sia
scesa la sera… presi alla sprovvista da
una tempesta inaspettata e furiosa.

Ci siamo resi conto di trovarci sulla
stessa barca, tutti fragili e disorien-
tati…». Impauriti. Ma forse più ca-
paci, in questo tempo che smaschera
le apparenze sociali, di riconoscere
nell’inferno ciò che inferno non è:
«Persone comuni – solitamente di-
menticate – che non compaiono nei
titoli dei giornali e delle riviste né
nelle grandi passerelle dell’ultimo
show ma, senza dubbio, stanno scri-
vendo oggi gli avvenimenti decisivi
della nostra storia: medici, infermieri
e infermiere, addetti dei supermer-
cati, addetti alle pulizie, badanti, tra-
sportatori, forze dell’ordine,
volontari, sacerdoti, religiose e tanti
altri che hanno compreso che nes-
suno si salva da solo».

Il dolore e la preghiera. Perché il
dolore, da solo, non ci salva e nem-
meno ci rende migliori.

Di solito, anzi, incattivisce l’anima.

L’esperienza dei discepoli con il Si-
gnore, durante la burrasca sul lago di
Tiberiade. L’unico passo dei Vangeli
in cui vediamo un Gesù che dorme,
mentre la barca rischia di affondare.
Ma non è vero che non gli importa
nulla di noi, come viene da dire a
quei discepoli dal temperamento
istintivo così simile al nostro. Ci vuol
solo far capire, amandoci, che noi
senza di Lui non possiamo nulla.

«Signore, benedici il mondo, dona
salute ai corpi e conforto ai cuori. Ci
chiedi di non avere paura. Ma la no-
stra fede è debole e siamo timorosi.
Tu, Signore, non lasciarci in balia
della tempesta. Ripeti ancora: “Voi
non abbiate paura”. E noi, insieme a
Pietro, “gettiamo in Te ogni preoc-
cupazione, perché Tu hai cura di
noi”».

Lucio Brunelli

Quel giorno il dolore e la preghiera nel buio di una piazza vuota e silenziosa



In questi giorni silenziosi e
oscuri, dove le nostre presunte

sicurezze cedono il posto ad un
senso di precarietà generale, sen-
tiamo tutto il peso di quello che le
leggere ceneri posteci sul capo
pochi giorni fa ci hanno ricordato:
siamo fragili e provvisori. 

Questi giorni incerti e instabili
sembrano anche i giorni più pro-
pizi per capire ciò che rimane per
sempre ora che siamo privati di
tutto, ora che le nostre certezze
sono messe in crisi dall’idea sem-
pre più netta che la vita è nostra ma
non dipende da noi. 

Si fa sentire allora sempre più
forte il richiamo alla speranza,
quella solida, che non passa. «Il
cielo e la terra passeranno, ma le
mie parole non passeranno» (Mt
24,35) ci ricorda Gesù; partiamo al-
lora dalla Parola provando a cercare
nel Salmo più oscuro del Salterio
fondamento alle nostre fragili spe-
ranze. 

«Dio mio, Dio mio perché mi hai
abbandonato?» (v.2) grida l’orante
del Sal 22 all’apertura del suo
carme, grido che risuona nelle no-
stre liturgie pasquali, parole che i
racconti della passione (Mt 27,46;
Mc 15,34) mettono in bocca a Gesù
nell’ora in cui, oscurati dal buio che
si fece su tutta la terra, gli avversari
lasciano la scena, il grido risuona e
il salmo si apre.

Grida l’uomo della Pasqua: «Dio
mio, Dio mio…»: grido di dolore
estremo e di estrema speranza. 

No, non è contraddittorio sce-
gliere il salmo più oscuro del Salte-
rio per parlare di speranza perché
non di un grido di disperazione si
tratta. 

Quando un uomo nell’ora oscura
del non senso continua a chiamare
Dio «mio Dio» dimostra infatti di
non arrendersi alla disperazione; il
suo grido non è un grido disperato
ma il grido di colui che sa che Dio
è ancora intimamente suo, che la

speranza è una virtù notturna per-
ché anche dentro la notte dell’ab-
bandono Dio rimane «il mio Dio».

Ma ci sono due versetti in questo
salmo che possono servire ad avvi-
cinarci al fondamento della dolo-
rosa speranza biblica:

In te confidarono i nostri padri,
confidarono e tu li liberasti.

A te gridarono e furono salvati, in
te confidarono e non rimasero de-
lusi (vv.5-6).

Il verbo che noi traduciamo con
confidarono è l’ebraico bth, un
verbo che pone l’accento sulla sicu-
rezza in cui l’uomo si trova o che
egli può sviluppare affidandosi a re-
altà, persone, circostanze sulle
quali può fare affidamento e che gli
offrono garanzia, la LXX sapiente-
mente lo tradurrà con il verbo
greco elpizein, sperare.

La speranza del salmista è fonda-
mentalmente legata ad un evento
che poi è diventato un racconto,
quello della Pasqua. 
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I nostri padri ci hanno raccontato…



Ci sono stati uomini, nella storia
d’Israele, che non si sono stancati di
raccontare, di generazione in gene-
razione, una sola storia, un solo
evento che è stato in grado di soste-
nere la fede e la speranza di genera-
zioni: «i nostri padri». 

Narratori per ordine divino,
hanno appeso la speranza al filo del
racconto: «Mio padre era un arameo
errante; scese in Egitto…Gli Egi-
ziani ci maltrattarono, ci umiliarono
e ci imposero una dura schiavitù.
Allora gridammo al Signore…e il Si-
gnore ascoltò la nostra voce…il Si-
gnore ci fece uscire dall’Egitto con
mano potente e con braccio teso»
(Dt 26,5-10).

Il Credo d’Israele è dunque un
racconto e per questo l’uomo dispe-
rato nella Scrittura è l’uomo sme-
morato, l’uomo di speranza invece
è colui che vive di memoria, che si
ricorda che Dio ha aperto il mare e
che per questo può aprire ogni
mare. 

Il grido del salmista rinnova allora
la tradizione; radicato nel passato
del suo popolo egli grida come un
tempo ha gridato Israele nella per-
sona dei padri e, al tempo stesso, il
medesimo grido dei padri non cessa
di risuonare agli orecchi di Dio at-
traverso di lui. 

Il grido di un tempo si fa, dunque,
attuale perché è Israele che conti-
nua a gridare ora nella persona del
salmista e di tutti coloro che suppli-
cano il Signore con lui o lo faranno
dopo di lui come noi. Possiamo
dunque sperare perché ci è stato
raccontato che Lui ha risposto, che
il nostro Dio, anche se non rispar-
mia ai suoi e nemmeno a se stesso i
travagli storici, è Colui che resu-

scita. In questa nostra oscura Pa-
squa 2020 assieme al grido di aiuto
che risuona agli orecchi di Dio dalle
nostre Chiese vuote e dai nostri
ospedali stracolmi possiamo dire,
cantare, affermare anche noi senza
paura: andrà tutto bene! Non per
ingenuo e fragile ottimismo ma per
biblica, notturna, dolorosa speranza
perché ogni generazione deve con-
siderare se stessa come uscita dal-
l’esodo, perché il Santo, Benedetto
Egli sia, non liberò soltanto i nostri
padri, ma noi pure liberò con loro,
come è detto: «Noi fece uscire di là
per condurci e darci la terra che ha
giurato ai nostri padri» 

Dt 6,23 (Haggadà di Pésach). 
Sr Mara Campagnolo SCGR
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Assieme al grido di aiuto 
che risuona agli orecchi di Dio

dalle nostre Chiese vuote
e dai nostri ospedali stracolmi 

possiamo dire, cantare, affermare anche noi
senza paura: andrà tutto bene!

l’uomo di speranza vive di memoria



Edith Stein (Santa Teresa Bene-
detta della Croce) è certamente

una figura di grande fascino. Nata da
famiglia ebrea nel 1891, filosofa, al-
lieva e assistente del filosofo Husserl,
si convertì al cattolicesimo grazie alla
conoscenza degli scritti di M. Scheler
e alla lettura della “Vita” di Santa Te-
resa d’Avila che la portò ad abbrac-
ciare il Carmelo, prima nel
monastero di Colonia e poi a Echt in
Olanda; qui la furia della persecu-
zione nazista contro gli ebrei la rag-
giunse con la conseguente
deportazione nel campo di sterminio
di Auschwitz dove morì martire il 9
agosto 1942. 

La scoperta
Il primo incontro della giovane

Edith Stein con la croce avviene
nell’assistere l’amica Anna per la per-
dita del marito Adolf Reinach, morto
al fronte nel 1917. Edith capisce che
la serenità con cui l’amica affronta il
dolore della perdita del marito sta
nella comunione con Cristo Croci-
fisso. 

Questo atteggiamento la colpì
“come un raggio di luce che prove-
niva da quel regno nascosto”. Il colpo
fu così forte che a distanza di anni
così scriveva al padre gesuita Hir-
schmann: “Fu il mio primo incontro
con la croce e con la forza divina che
essa comunica a chi la porta. (…) Fu
il momento in cui andò in frantumi la
mia incredulità e risplendette la luce
di Cristo. Cristo nel mistero della
croce”. Sarà la lettura della vita di
santa Teresa d’Avila a segnare il cam-
biamento: “aveva trovato la Verità
che cercava e che, coincidendo con il
Dio trovato da Teresa, (…) le si faceva
conoscere con il volto del Figlio Cro-
cifisso, già intravisto nella fede pro-
fonda dell’amica vedova Anna
Reinach”.

La Croce nella vita di consacrata 
Quando entra nel Carmelo, all’età

di 42 anni Edith prende il nome di
Teresa a cui aggiunge “Benedetta” e
“della Croce”.  Consapevole che la
Croce è la via di salvezza offerta da
Cristo a tutti gli uomini, è certa che
per “salire “sulla Croce, per confor-
marsi al Crocifisso, bisogna percor-
rere una via di purificazione indicata
“come la via stretta che soli pochi tro-
vano (MT, 7,14). È la via che conduce
sull’alto monte della perfezione; può
essere battuta soltanto da quelli che
non sono oberati e trascinati in basso
da nessun carico”. Questa spoglia-
zione per conformarsi al Crocifisso,
Edith la effettua nell’intelletto per
mezzo della fede, nella memoria per
mezzo della virtù della speranza, nella
volontà per mezzo dell’amore. Di-
venta così “vaso vuoto” per riempirsi
della Grazia convinta che “se nell’in-
timo del nostro cuore abbiamo co-
struito una cella ben protetta (…) non
ci mancherà mai niente dovunque ci
troveremo”.  La croce, dunque, non
è soltanto un esempio di povertà, di
pazienza, di obbedienza ma per Gra-
zia Divina diventa stimolo per confor-
marsi a Gesù Crocifisso esempio di
dono libero e mezzo per giungere alla
piena unione con Dio. Così i chiodi
di Cristo sono immagine dei voti di
Teresa Benedetta nel Carmelo e la

Croce talamo delle nozze con
l’Agnello. Veramente potrà scrivere:
“Io sono una piccola Ester povera e
impotente, ma il re che mi ha scelto è
infinitamente grande e misericor-
dioso. È questa una grande consola-
zione”. Quando nel 1939 la
situazione precipita scrive: “Colui
che ci dà la croce sa anche renderci il
peso dolce e leggero”. Edith è co-
sciente che la “scientia crucis” non
consiste solamente in approfondi-
menti teologici ma in un conformarsi
al Maestro e se Lui ha dato la vita,
tocca anche al discepolo fare altret-
tanto, non come dovere di sacrificio
ma come atto di amore. La Croce,
come per Paolo diventa per Edith,
“sapienza” così da essere crocifissa
con Cristo (Galati 2,19) e così dire:
“Andiamo a morire per il nostro po-
polo”. Muore come ebrea, muore
come discepola di Cristo, muore per
il suo popolo, muore in intima
unione con Gesù, portando la croce,
mostrandola come trofeo e cantando:
“Ave crux, spes unica” convinta
com’era che la Croce non può essere
separata dalla luce della Resurre-
zione. Nella vita di Edith Stein è viva
tutta la centralità del messaggio del
mistero pasquale inteso prima come
passaggio nella tenace ricerca della
Verità e poi come conformazione a
Cristo nel mistero della Croce rico-
noscendo nella sua passione, morte e
resurrezione la vittoria del bene sul
male in mezzo alle assurdità e alle
malvagità umane. Questo mistero
porta Edith ad aprirsi al dono dell’al-
truismo davanti alle necessità dei fra-
telli fino a donare la vita per il suo
popolo perché “se il chicco di grano
caduto in terra non muore, rimane
solo; se invece muore, produce molto
frutto” (Gv. cap. 12, v. 24). 

Carmelo Ferraro
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Nel mistero della Croce di Edith Stein
la centralità del messaggio pasquale



Quaresima e quarantena. Etimo-
logicamente le due parole, che

non sono solo affini da un punto di
vista sonoro, hanno il medesimo si-
gnificato. 

La quarantena, infatti, altro non
era che un isolamento imposto alle
navi che giungevano nella Repub-
blica di Venezia,  durante il XIV se-
colo, possibili portatrici di Peste
Nera. Il periodo di incubazione di
quest’ultima era di circa quaranta
giorni, dunque una “quarantina”,
traslato nel dialetto veneziano in
“quarantena”.

La quaresima, invece, è il periodo
che intercorre dal Mercoledì delle
Ceneri alla celebrazione della Santa
Pasqua. Si chiama così perché vuol
richiamare i quaranta giorni vissuti
da Gesù nel deserto, caratterizzati da
digiuno e tentazioni. 

L’isolamento sembra essere dun-
que il fattore comune ai due mo-
menti, quest’anno vissuti da buona
parte del pianeta, contemporanea-
mente. 

L’Italia è in quarantena, come il
mondo intero. Niente baci, abbracci,
strette di mano. Persino la Celebra-
zione Eucaristica, fonte di salvezza
per il cristiano, avviene in diretta
streaming attraverso i social, più che
mai diventati unico mezzo di aggre-
gazione possibile.

Un isolamento che fa paura se vis-
suto nello sconforto e nell’abban-
dono. Per i cristiani, però, esso
rappresenta, più che mai, un periodo
in cui sperimentare i frutti del de-
serto, il silenzio e il digiuno. 

La tentazione è costante: facil-
mente ci si trova a dubitare sulla po-
tenza di Dio, a mollare la presa sino
a perdere la fede. Gesù, nei quaranta
giorni di deserto, però, ci regala una
via preziosa per resistere: la pre-
ghiera. Attraverso questa, infatti, si
può sperimentare la forza, il corag-
gio e l’apertura alla speranza. 

La preghiera è arma nella lotta, è
rimedio contro ogni sorta di sedu-
zione malvagia, è la soluzione deter-
minante per vivere l’isolamento

come occasione di grazia. Alla fine
dei quaranta giorni di deserto e di-
giuno, però, Gesù ebbe fame. E noi?

Il nostro deserto è caratterizzato
da assenza di relazioni, dalla man-
canza dell’abituale routine, da priva-
zioni continue. Più passa il tempo e
più aumenta, così, la fame di cer-
tezze, di obiettivi da realizzare, il de-
siderio ardente di ritornare alla vita
di sempre. 

Il deserto fa paura: ieri, oggi, sem-
pre. Il cristiano, tuttavia, non può la-
sciarsi travolgere dal turbamento:
esso piuttosto è chiamato ad essere,
per sé e per gli altri, fonte di conso-
lazione e speranza poiché discepolo
di un Dio che, facendosi carne, ha
sperimentato su se stesso il pati-
mento quale preludio della Gloria. 

La quarantena, così come lo spirito
quaresimale, allora ci riporta all’es-
senziale, spogliandoci  della nostra
quotidianità sino a farci riscoprire (o
addirittura scoprire) un’interiorità
che spesso, travolti dalla frenesia dei
giorni, dimentichiamo di avere.

Quarantena e quaresima, però,
hanno un altro fattore in comune: il
più importante, quello che dà com-
pimento a tutto. 

È la necessaria apertura alla spe-
ranza, la virtù di credere che saremo
saziati, l’assoluta certezza del non
prevalebunt. E allora sarà Pasqua. E
vincerà la Vita.

“Andrà tutto bene”, d’altro canto,
è il motto che accompagna ogni cri-
stiano, da sempre, sicuro del fatto di
non essere solo nella battaglia: Cri-
sto ha già vinto.

Alessia Giaquinta
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al ritorno all’essenziale e alla speranza

Senza la frenesia della vita quotidiana possiamo riscoprire la nostra interiorità
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La canzone composta 35 anni fa dal nostro don Rino Farruggio
è diventata l’inno di questi giorni

Un augurio di speranza, 
luce e rinascita sulle note 
di “Torneremo a camminare”
Ci sono motivi che se li ascolti

anche una sola volta ti restano
scolpiti. E rimbombano nella men-te,
scandendo momenti diversi della tua
vita. Anche oggi, 35 anni dopo la sua
pubblicazione, riaf-fiorano le parole
e le armonie di “Torneremo a cam-
minare”, una canzone scritta 35 anni
fa da don Rino Farruggio e inserita
dalle edizioni Paoline nell’album
“Terra di pace”. Riascoltarla oggi as-
sume, se è possibile, ancora più
forza, diventando, come scrivono le
Paoline su Youtube (migliaia le vi-
sualizzazioni negli ultimi giorni, così
come gli ascolti su Spotify) «il nostro
augurio di spe-ranza, luce e rina-
scita». 

Oggi siamo rinchiusi a casa ma sap-
piamo che «torneremo a camminare,
a salutarci con le mani, a riscaldare la
città e le sue paure» e, perché no, a
«imparare le canzoni che la gente sa
cantare». Canzoni proprio come
quella che da 35 anni ormai ci accom-
pagna. 

«Sì – ammette don Rino Farruggio
al telefono – questa canzone sta vi-
vendo una sua seconda sta-gione. As-
sisto con piacere, ma anche con
disincanto, a questa notorietà che sta
incontrando oggi. Già all’epoca ebbe
un riscontro eccezionale per quella
che è una canzone che potremmo de-
finire di catechesi. Ho ricevuto un
messaggio anche di un ingegnere ae-
rospaziale che mi ha detto di es-sere
molto legato a questo brano e che lo

accompagna spesso durante il suo la-
voro. È proprio vero che la musica, la
pittura, l’arte non sono di chi le crea
ma di chi ne fruisce».

Oggi cambierebbe qualche
verso?

«No, deve restare così. È una can-
zone semplice e lineare. Oggi vi-
viamo un’altra epoca ma la can-zone
resta attuale. Mi ha fatto piacere, ad
esempio, che in un video mentre
scorrono le parole “co-struiremo
strade solide sul mare, per mandare
finalmente i traghetti a riposare”,
qualcuno abbia inserito l’immagine
di un gommone di migranti. Allora
questo fenomeno non c’era, ma oggi
quel-le parole hanno fornito anche
questa chiave di lettura. Oppure c’è
una strofa che fa riferimento ai treni
“che possano arrivare e con tutti i

passeggeri”. In quegli anni c’erano
state le stragi con le bombe sui treni
e nelle stazioni. Oggi, per fortuna,
quella stagione sembra alle spalle e
chiunque può vedere in queste pa-
role ciò che più gli piace.»

Cosa la ispirò?
«Allora si viveva, dopo la stagione

delle grandi idealità del ’68, l’epoca
del cosiddetto riflusso nel privato.
Erano gli anni dei paninari, delle
Timberland, della Milano da bere.
Nel passaggio da una visione comu-
nitaria del futuro a una privata del
presente soffrivo per quella che mi
appariva una deriva reazionaria.
C’era nostalgia per gli anni delle
grandi idealità ma anche la speranza
che sa-remmo “tornati a camminare”
verso una vita d’insieme, una vita so-
ciale e comunitaria. 

Migliaia di visualizzazioni e una certezza
…torneremo a riscaldare la città e le sue paure



Era una canzone che nasceva
anche all’interno di un’esperienza
di Chiesa che avevo avuto modo di
vivere anche negli anni del Semina-
rio con il cardinale Martini. Allora la
Chiesa viveva la stagione dei movi-
menti che, nella mia visione, punta-
vano subito alle vette, io invece
preferivo la Chiesa che vive giorno
per giorno, che vive la fatica del
quotidiano. Per questo dico che
“sceglieremo le colline dove è lieve
camminare” perché è un percorso
possibile a tutti, perché c’è una ri-
cerca del pas-so dopo passo e non
del tutto e subito».

E oggi?
«Oggi è lo stesso. Ci sono i popu-

lismi, i sovranismi che vogliono
tutto e subito, che non conosco-no
la fatica del cammino quotidiano,
che si arrampicano verso la vetta del
potere con un passo che non è
quello della collina dove per tutti “è
lieve camminare”».

In questi 35 anni non c’è stato
solamente “Torneremo a cammi-
nare”…

«Sicuramente no. Ho composto il
“Christi Passio”, un musical che
racconta, attraverso le canzoni, le
ultime ore della passione di Cristo,
la sua morte e risurrezione e che è
stato rappresentato con grande suc-
cesso anche in Francia e in Svizzera;
oppure “Mistico Canto” con un

brano che è dedi-cato anche alla no-
stra beata Maria Schininà; o la vita
del beato Pino Puglisi musicata con
la forma del teatro-canzone in “Don
Puglisi prete senza scorta”».

In questi anni anche tante altre
produzioni e concerti in Italia, Po-
lonia, Brasile, Estonia, Russia.
Quali progetti per il futuro arti-
stico?

«Quando finirà la pandemia, ri-
prenderemo le registrazioni di
un’opera musicale su Giorgio La Pi-
ra. Eravamo già in sala d’incisione
quando ci siamo dovuti fermare.
Propongo la figura di La Pira cer-
cando con delicatezza sfumature e
rigagnoli della sua vita che ci resti-
tuiscano la sua opera, la sua fede, il
suo impegno. Non è stato facile per-
ché c’era il rischio di fare riferimenti
a persone an-cora viventi o scom-
parse di recente. Speriamo di po-
terlo completare e presentare
presto».

E allora torneremo a cammi-
nare, a incontrarci con le mani…

«Riascoltare la canzone durante
questa pandemia, esplosa proprio
durante la quaresima, può esse-re
un preludio alla Pasqua.Sono sicuro
che “torneremo a camminare”, tor-
neremo alla vita di tutti i giorni mi-
gliorati, non ricominceremo da
dove ci siamo lasciati».

Alessandro Bongiorno

Torneremo a camminare
a incontrarci con le mani

a imparare le canzoni 
che la gente sa cantare

Per volerci ancora bene
torneremo a riscaldare 

la città e le sue paure
come se fosse Natale

Sceglieremo le colline
dove è lieve camminare

anche con le mani fredde
ci sapremo sostenere.

Con la forza dei bambini
suoneremo le campane

e la pace in ogni casa
è il regalo d’aspettare.

Pregheremo per i treni
perché possano arrivare
che non abbiano ritardi

e con tutti i passeggeri…
Torneremo a costruire

strade solide sul mare
per mandare finalmente

i traghetti a riposare

E saremo più sinceri
non vivremo più lontani

ma da amici, amici veri
ci sapremo perdonare.

E se un giorno che fa
freddo

qualcuno ci dovrà lasciare
noi sapremo che i fratelli

non dovranno mai morire.

Con la forza dei bambini
suoneremo le campane

e la pace in ogni casa
è il regalo d’aspettare.
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Ricordo, una volta, di aver fatto gli auguri di buona Pa-
squa, ricordando la Resurrezione di Gesù Cristo, ad

un mio amico che sapevo essere ateo. Mi scrisse, via sms:
“non credo, ma accetto ben volentieri i tuoi auguri”. Non
mi stupì la sua risposta, conoscendo la sua onestà intel-
lettuale, anzi mi fece molto piacere.

Il significato etimologico antico della parola “pasqua”,
letteralmente “passaggio” o “andare oltre”, ci fa risco-
prire la logica antropologica che soggiace al desiderio di
sentirsi porgere un augurio. Quest’anno, contrassegnato
dalla flagello della pandemia, quest’augurio assume un
significato tutto particolare, nel momento in cui abbiamo
conosciuto, credenti e non, la nostra finitudine, la nostra
impotenza, la nostra fragilità. E ci siamo scoperti tutti bi-
sognosi di un augurio che ci faccia andare oltre, che spa-
lanchi le possibilità della speranza negli orizzonti dei
nostri desideri, quelli più profondi, quelli che ci fanno
scoprire la verità del nostro essere umani. L’intelligenza
e la creatività umana, la capacità di sognare, di progettare
il proprio futuro rimandano alle grandi aspirazioni che
per ciascuna persona si traducono nella possibilità di rea-
lizzare se stessa. Il limite dell’incapacità spinge a trovare
energie interiori che possono superare la paura dell’in-
successo, della sofferenza, persino, della morte. È l’ar-
cano desiderio dell’uomo di sognare oltre i propri limiti
o, semplicemente, l’umile accettazione di questi limiti
per scoprire in essi, comunque, una ragione di felicità.
E la felicità è l’augurio più grande che ognuno desidera
per sé e per i propri cari. Oggi, per alcuni, è il desiderio
della guarigione, per altri il desiderio di ritornare al la-

voro o allo studio, per tutti il desiderio di riabbracciarci,
di tornare alle normali relazioni, di tornare a passeggiare,
a correre, a giocare insieme, a pedalare, a cavalcare, a vo-
lare, a cantare in coro, a vivere gli spazi che questo
mondo e la natura ci mettono a disposizione. In una pa-
rola desiderio di libertà e di essere liberati dall’insicu-
rezza, dall’ansia, dall’angoscia. Questo desiderio attiva
la grande forza della responsabilità. Il Papa, rivolgendosi
ai giovani nell’omelia per la Domenica delle Palme, ha
posto loro come modelli da seguire i veri eroi di questi
giorni, non la fama o la ricchezza. Ciò che stiamo vivendo
supera gli steccati tra credenti e non credenti e assunto
come modello e valore antropologico di riferimento
quello del servizio agli altri. 

La fraterna solidarietà ha acquisito una dimensione
universale, nella quale il servizio è diventato una forma
di preghiera, un’ascesi per contemplare l’umana soffe-
renza che chiede di essere guarita e salvata. Tutti siamo
uniti al destino dell’umanità in una fraterna solidarietà
che ci invita a non tirarci indietro, a metterci a disposi-
zione perché possa realizzarsi fra gli uomini il più grande
dei desideri, la pace. Ecco allora tre aspetti antropologici
della Pasqua: desiderio di libertà e di liberarsi dai limiti
delle proprie incapacità; responsabilità di servire per
condividere la fraterna umana solidarietà; affidarsi ad una
speranza nuova, ad una umanità migliore, ad una pace
alta con se stessi, con gli alti, con il mondo. Ciò vale cre-
denti e non credenti. È un augurio. Può esser un impe-
gno. Buona Pasqua!

Carmelo La Porta

Libertà, 
responsabilità,

speranza
In tre parole

l’umanità
della Pasqua





Comune e Diocesi di Ragusa lavo-
reranno insieme per alleviare il di-

sagio dei nuclei familiari in condizioni
economiche più precarie. Il sindaco,
Giuseppe Cassì, e il vescovo, monsi-
gnor Carmelo Cuttitta, hanno siglato
un “Patto di solidarietà diffusa” con il
quale allargano il raggio dei già conso-
lidati circuiti assistenziali offrendo ri-
sposte immediate e concrete anche a
tutte quelle persone non abitualmente
seguite dai Servizi sociali o dalle asso-
ciazioni di volontariato, come lavora-
tori occasionali attualmente privi di
reddito e che non beneficiano di am-
mortizzatori sociali, anziani in diffi-
coltà, soggetti immunodepressi o
particolarmente a rischio e per questo
costretti all’isolamento. Nasce così una
rete alla quale possono anche aderire

aziende, associazioni, privati cittadini
che intendano offrire beni di prima ne-
cessità o servizi assistenziali e di volon-
tariato. Ragusa spera in questo modo di
essere all’altezza del suo tradizionale li-
vello di solidarietà anche davanti al-
l’emergenza imposta dalla diffusione
del virus Covid-19, mostrando un’at-
tenzione particolare a quanti la vivono
con maggiore sofferenza.

«La convenzione – spiega il direttore
della Caritas diocesana Domenico Leg-
gio – nasce da una richiesta di collabo-
razione pervenutaci dal Comune di
Ragusa per far fronte all’attuale emer-
genza. Per la Diocesi è un bel ricono-
scimento di quanto realizza, anche
attraverso la Caritas, nel territorio a fa-
vore delle persone in situazioni di disa-
gio che oggi sono cresciute

esponenzialmente. È stata riconosciuta
la nostra capacità di organizzare un si-
stema du aiuti, anche con strumenti in-
formatizzati, in emergenza. Per noi –
aggiunge il direttore della Caritas – la
risposta alle emergenze è infatti quoti-
diana ed è divenuta organizzazione e
metodologia. Già da fine febbraio ge-
stiamo con i nostri servizi anche questa
emergenza. La Diocesi non poteva
quindi che essere disponibile e collabo-
rativa alla richiesta del Comune di Ra-
gusa. Ovviamente stiamo già
procedendo a prendere contatti con
tutte le amministrazioni del territorio
della nostra Diocesi. In questo mo-
mento la Diocesi anche attraverso la
rete delle parrocchie continua comun-
que ad essere vicina alle persone».

Il “Patto” sottoscritto assegna al Co-
mune il compito di coordinare gli inter-
venti attraverso la “cabina di regia” dei
Servizi sociali del Comune; la Diocesi,
che potrà contare anche sulla collau-
data organizzazione della Caritas, rice-
vute le segnalazioni del Comune, si
attiverà con tempestività per soddisfare
i bisogni segnalati, seguendo le indica-
zioni dei Servizi sociali. Sarà sempre la
Diocesi a coordinare la disponibilità di
aziende, associazioni e privati che vo-
gliano offrire beni di prima necessità
quali generi alimentari, prodotti per
l’infanzia, prodotti per la pulizia e
l’igiene personale, dispositivi sanitari
di sicurezza (guanti, mascherine, tute,
disinfettanti), dispositivi per il contra-
sto alla povertà educativa (computer,
tablet, smartphone) e a raccogliere la
disponibilità a svolgere servizi di volon-
tariato e consegne a domicilio, tute-
lando sempre la sicurezza e la salute
degli operatori e dei volontari.

Sottoscritto patto di solidarietà diffusa
In azione i volontari della Caritasin
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Comune e Diocesi di Ragusa in aiuto
di chi vive in condizioni precarie



Al telefono rispondono operatori
in grado di offrire utile sostegno

Iconsultori familiari di ispirazione cri-
stiana di Ragusa e Vittoria hanno at-

tivato un servizio di ascolto,
raccogliendo la proposta della Confe-
derazione Italiana dei Consultori Fami-
liari di Ispirazione Cristiana. 

Si tratta di uno sportello di ascolto in
cui professionisti, che sono già opera-
tori volontari dei due consultori, of-
frono la propria disponibilità a ricevere
telefonate di chiunque abbia bisogno di
essere ascoltato. Il servizio è attivo dal
giorno dedicato alla festa di San Giu-
seppe ed all’interno delle attività pasto-
rali della Diocesi di Ragusa. 

«Il progetto – affermano la presidente
del Consultorio familiare di Ragusa
Agata Pisana e il direttore Emanuele
Mannile – vuole dare una risposta di so-
stegno professionale in questo periodo
di emergenza che non è solo sanitaria,
economica, ma è anche psicologica e
relazionale. La drammaticità di quanto
sta succedendo, infatti, per il diffon-
dersi del Covid-19 e per le restrizioni -
utilissime ma tante volte difficili da ge-
stire, che hanno comportato un cam-
biamento drastico delle nostre
abitudini e l’esperienza di vissuti ine-
diti, complessi e spesso psicologica-

mente faticosi - impone che i nostri ser-
vizi siano ancor più del solito presenti
ed attivi in favore dei cittadini e di tutto
il territorio diocesano». La telefonata è
coperta dalle norme della privacy per
cui i dati del fruitore del servizio non
vengono in alcun modo utilizzati e ogni
telefonata non potrà durare oltre i 15 o
20 minuti per permettere anche ad altri
di accedere al servizio. I volontari del
Consultorio familiare hanno aderito in
modo compatto alla proposta della pre-
sidente Agata Pisana, tanto che si può
usufruire del servizio per otto ore al
giorno (in alcuni orari che possono es-
sere ritenuti di punta c’è anche la di-
sponibilità di tre o quattro operatori
contemporaneamente). Anche il Con-
sultorio familiare di ispirazione cri-

stiana “Don Enrico Arena”di Vittoria
intende offrire il proprio contributo in
questo momento particolare che sta vi-
vendo l’intera comunità.

Per far fronte alle possibili domande
della popolazione un servizio telefo-
nico di sostegno psicologico, attivo dal
lunedì al venerdì dalle 09 alle 13 e dalle
15 alle 18. Chiamando al 3666548309
un’addetta ai lavori comunicherà orario
e giorno in cui il richiedente verrà ri-
contattato nelle seguenti 24 ore da una
nostra professionista volontaria.

«Non si possono ignorare – spiega il
direttore Germano Missud – le paure,
le insicurezze, i dubbi, la tristezza, lo
stress, il senso di impotenza, che il
virus Covid-19 porta con sé nelle case e
sulle strade. Nel pieno di questa emer-
genza è possibile incorrere a momenti
di difficoltà psicologica causati dal
clima di angoscia e di incertezza che
tutti quanti stiamo vivendo. Il supporto
psicologico, seppur telefonico, è un
aiuto su cui poter contare per masticare
e superare questi momenti di fragilità.
Dobbiamo sin da subito mettere in
campo ogni forza per offrire un aiuto
concreto ai nostri cittadini e creare le
condizioni perché la fine dell’emer-
genza possa portare ad una vera e pro-
pria ripartenza».

Come gestire situazioni e relazioni
Il servizio dei due consultori familiari
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In questo periodo di isolamento fisico la rete costituisce lo
strumento unico di socializzazione e tra i tanti contenuti

veicolati uno mi ha particolarmente colpito, una riflessione
di Aldo Moro del febbraio 1978 sull’impossibilità di evitare
le difficoltà che il periodo storico ci pone davanti e sull’in-
coraggiamento a superare le difficoltà insieme come comu-
nità nazionale, unica via possibile per il superamento dei
periodi di difficoltà.

Ricordo bene quel periodo che vivevo da adolescente
molto stimolato dalle tematiche sociali, il clima cupo dei co-
siddetti “anni di piombo” nato dall’inasprirsi dello scontro
sociale sfuggito al controllo dei corpi intermedi e approdato
alla lotta violenta del terrorismo.

La causa era completamente diversa ma il senso di smarri-
mento e di destabilizzazione sociale era molto simile a quello
che viviamo oggi, in quel frangente la nostra comunità na-
zionale reagì con “l’unità nazionale”, riscoprendo il valore
dell’essere un unico corpo sociale, e adesso?

Come stiamo reagendo come Italiani a questa nuova ina-
spettata sfida?

E dato che fra qualche tempo anche questa emergenza
come è normale che sia finirà, cosa lascerà come “ricordo”
o come “lezione” questa drammatica esperienza nazionale?

È paradossale, ma a ben vedere ha una sua logica, che pro-
prio il blocco delle relazioni sociali sta facendo riscoprire il
valore dell’essere “comunità”. Questa terribile esperienza
ci obbliga tutti a restare a casa, a rivedere, o per meglio dire
riscoprire, per prima cosa i rapporti interni alla famiglia.

Questa esperienza ci sta obbligando a non dare per scon-
tato niente, a capire che tutto può sempre essere messo in
discussione, a partire dalle cose semplici (il valore di una pas-
seggiata, di un abbraccio, del caffè con i colleghi, di una cena

con gli amici), fino alle cose più importanti (la salute, la li-
bertà, il lavoro etc.); mentre negli anni ‘70 la riflessione si li-
mitò all’ambito socio politico (la minaccia coinvolgeva le
istituzioni e il modello sociale), oggi il coinvolgimento è
molto più ampio e ci coinvolge dalla sfera personale dei sen-
timenti e dei valori, alla sfera collettiva dei modelli sociali e
culturali.

Qualche esempio anche banale già evidenzia il cambia-
mento: si è mai vista in Italia una fila ordinata? Guardate da-
vanti ai supermercati! Tutti ordinatamente distanziati. 

E che dire del “controllo sociale”? Un popolo abituato da
sempre a “girarsi dall’altra parte”, sperimenta che il destino
di ciascuno è legato al rispetto delle regole da parte di tutti.
E la sanità pubblica vituperata e impoverita all’inverosimile
nell’indifferenza generale? E la devoluzione delle regioni ric-
che? E l’autonomia regionale che stava moltiplicando in
modo ingestibile le regole? Lodi e Piacenza sono solo su due
rive diverse del Po!

Tutto da rivedere, tutto da ripensare …
Voglio credere che questa tragedia collettiva, oltre alle

tante lacrime e alle ansie, almeno ci lasci in dono una rimo-
dulazione corretta dei valori, un rinnovato senso di apparte-
nenza alla comunità, non solo nazionale, ma umana. Per dirla
con John Donne “Nessun uomo è un’isola” e mai come
adesso che siamo costretti a vivere da “isole” ci rendiamo
conto di quanto sia innaturale.

Vito Piruzza

Come ricomincerà la vita dopo
questa grande tragedia del virus?

Tutto da rivedere e da ripensare
in una rinnovata scala di valori



Siamo chiamati a percorrere vie nuove,
a partorire una comunità libera, giusta e fraterna 

All’inizio degli anni Novanta, un anziano – e ormai mo-
naco – Giuseppe Dossetti sosteneva in modo assai ar-

guto che la tragedia della seconda guerra mondiale avesse
radicalmente mutato la storia dell’umanità tanto per la sof-
ferenza generata quanto per l’urgenza di immaginare, pen-
sare e percorrere modelli culturali, istituzionali, sociali e
politici non più debitori alle visioni che avevano condotto al
disastro.  

Senza dubbio, almeno così pare finora, la pandemia origi-
nata dal Covid-19 non è per nulla paragonabile al disastroso
periodo della seconda guerra mondiale. Tuttavia, sembra es-
sere il primo grande evento – realmente globale – a mettere
seriamente tutti in allarme al fine di tutelare sia la salute pub-
blica sia le sorti delle economie locali e internazionali. In-
somma, la situazione creata dal coronavirus potrebbe alla
lunga risultare un’occasione, per l’intera umanità, di ripen-
sare se stessa e il suo modo di organizzarsi tramite istitu-
zioni, organismi e costituzioni. Così, mentre si cerca di
comprendere e arginare i reali rischi della crisi e i costi
umani e sociali che emergeranno, abbiamo la possibilità di
cominciare a ragionare sul futuro alla luce di un possibile ca-
povolgimento dell’ordine di tutte le cose. Sì, ma verso dove
e a partire da cosa?

In piena crisi economica e sociale post seconda guerra
mondiale, il sindaco di Firenze Giorgio La Pira – rivolgen-
dosi al ministro della difesa Pacciardi – affermava: «c’è da
salvare la fiducia nella democrazia». La linea di partenza per
avviare un radicale ripensamento deve essere ben chiara,
tracciata e visibile a tutti: salvare, e ove possibile migliorare,
il nostro sistema democratico. Ciò avverrà se tutte le demo-
crazie riusciranno ad assumersi la responsabilità delle co-
munità coinvolte senza isolare o scartare nessuno. A monte

di tale prospettiva risiede una concezione delle istituzioni
statali, e internazionali, assai distante da qualsivoglia finali-
smo. Infatti, come mostra in modo indubitabile la crisi che
attraversiamo, le istituzioni di qualunque grado sono invitate
a condurre le comunità verso il bene comune il quale deve
essere, con il concorso libero dei cittadini singoli e organiz-
zati, difeso, promosso e sviluppato. Allora si tratta di riba-
dire, ancora una volta, che i sistemi democratici sono
chiamati ad impegnarsi non solo a garantire il libero mercato
ma soprattutto, specie nei momenti di crisi, a colmare le in-
giustizie, a superare i dislivelli, a creare le condizioni affin-
ché ogni uomo, per dirla con Aldo Moro, sia: «presente e
conquisti la sua parte di beni secondo giustizia». 

Se l’impegno a salvare la fiducia nella democrazia, o meglio
di un certo modo “sostanziale” d’intenderla, è la linea di par-
tenza per avviare – attraverso la crisi – un capovolgimento
dell’ordine di tutte le cose, il passo successivo è rappresen-
tato dalla comprensione della fraternità non più in chiave
esclusivamente volontaristica bensì come parte costitutiva
dei poteri pubblici. Difatti, l’attuale emergenza attesta – qua-
lora fosse ancora necessario – che le istituzioni non possono
essere fondate su legami stipulati fra “caini”, cioè fra indivi-
dui interessati solo alla tutela della propria salute, ricchezza,
posizione sociale, bensì fra fratelli convocati a relazionarsi
alla luce del bene proprio e altrui e, quindi, a partorire una
comunità umana libera, giusta e fraterna. 

Per far ciò, bisogna avviare tutti quei processi capaci di
concepire una nuova coscienza politica soprattutto fra i gio-
vani i quali – dinanzi al disorientamento, allo scoramento e
alla balbuzie morale e intellettuale di molti adulti in questo
periodo di emergenza – sono invitati a percorrere, con la
propria responsabilità, vie nuove. Si tratta di rispondere al-
l’appello di una missione trasformante da compiere al fine
di prospettare, alimentare e rendere operative, visioni nuove
gravide di un nuovo umanesimo volto tanto a relativizzare il
potere economico e quello politico quanto a reinterpretare
in chiave umanistica le istituzioni. 

Come diversi analisti hanno già affermato, nel cuore della
crisi bisogna attivarsi non solo per fronteggiarla ma anche
per intraprendere vie possibili per il futuro. È questo il no-
stro compito affinché non resti soltanto il doloroso, e al con-
tempo strano e inaspettato, ricordo di una quarantena. 

Rocco Gumina

Dopo la crisi, verso un ribaltamento
dell’ordine di tutte le cose
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Stanno talmente cambiando le nostre
vite in questi giorni. Come stiamo

vivendo questo tempo dettato dalle re-
strizioni per evitare l’allargarsi del con-
tagio? Che tempo è per le nostre
famiglie? Senz’altro siamo soggetti
tutti a molte limitazioni, in questo si
può ben dire che sia una Quaresima
particolare, con un’accentuazione delle
sue specificità come la rinuncia, la pri-
vazione e il sacrificio; eppure non è
solo questo. Per chi vive in famiglia la
quarantena che ci è imposta è proprio
un tempo favorevole. I ragazzi sono a
casa da scuola e – dopo i primi giorni di
evanescente euforia – assaggiano la sa-
crosanta mancanza del luogo e del
tempo a loro normalmente dedicati.
Quella che è spesso apparentemente
sopportata come faticosa routine sui
banchi di scuola, torna ad assumere la
sua dimensione legittima e naturale: un
fondamentale diritto, una grande occa-

sione, l’istruzione che tanti ragazzi del
mondo non possono permettersi e
forse non avranno mai. È poi questo il
tempo in cui le nuove tecnologie pos-
sono assumere maggiormente le fun-
zioni originarie e più positive, ovvero
quelle di mettere in comunicazione le
persone fra loro, non per evadere dalla
vita reale ma per sopperire alla possibi-
lità di vedersi e frequentarsi fisica-
mente. Internet e i social valicano il
metro di distanza fisica che ci è imposto
per prevenire il contagio e fanno en-
trare il mondo nelle nostre case mentre
fuori le strade si svuotano.

Mentre i tg e i notiziari diffondono le
notizie sempre sul sottile crinale fra ne-
cessità e sensazionalismo, la famiglia in
casa assaggia lo strano sapore di essere
fisicamente più unita del solito. I pranzi
feriali, di solito consumati ognuno in
un luogo o in un tempo diverso, tor-
nano ad essere in comune... nei lunghi

pomeriggi sono eliminate tutte le atti-
vità ludiche e sportive, ma si può trova-
re il tempo anche per un gioco da tavolo
tutti insieme. Sì, è questo un kairos, un
tempo favorevole da sapere valorizzare,
un tempo in cui riconoscersi fragili, bi-
sognosi di luce come girasoli che si gi-
rano verso la fonte che dà loro il nome.
Un tempo in cui usare con abbondanza
il telefono per essere vicini alle persone
che sappiamo più sole. Un tempo per
varcare la soglia ed essere più solidali
col vicino, magari anche quello mole-
sto. Il tempo in cui dobbiamo tenere le
distanze, può essere per paradosso
quello in cui impariamo vicinanze
nuove. È questo un tempo in cui la fa-
miglia può tornare a pregare maggior-
mente insieme e fare della propria
stessa vicinanza una preghiera. Nel
tempo in cui le autorità religiose deci-
dono di rinunciare alla celebrazione
delle messe, alle coppie cristiane è
chiesto di diventare ancora di più ciò
che sono, ovvero Chiesa domestica. Gli
sposi sono “tabernacoli ambulanti” che
nel vivere il loro amore annunciano nel
mondo il Vangelo per la grazia del sa-
cramento delle nozze che ribadisce ed
indirizza quella del loro battesimo.
Dunque, più che rammaricarci – noi
abituati ai mille campanili – per l’as-
senza dell’Eucarestia nelle specie del
pane e del vino, condividiamo questo
momento di “rinunci” con tutti i catto-
lici che nel mondo non possono rice-
vere la comunione ogni domenica. E
poi prodighiamoci per essere testimoni
di lode, di ringraziamento e di carità fra
noi e coi fratelli. Nella stagione del co-
ronavirus, famiglia diventa ciò che sei.

Giovanni M. Capetta

Per tanti aspetti questo è un kairos
tempo favorevole da saper valorizzarein
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Fragili, bisognosi di luce come girasoli 
che si girano verso la fonte della loro vita



Come gettare delle basi per modificare le condizioni 
che penalizzano la qualità dei nostri rapporti familiari

Questi giorni di ritiro sociale forzato sono difficili per
tutti, in maniera particolare per chi ha figli in casa. Se

sono piccoli è faticoso tenerli “rinchiusi” e rinunciare alle
abitudini “gioiose” del parco e dei giochi con i coetanei. An-
cora più complicato è spiegare ai bambini il perché di questa
reclusione serrata. Le mamme e i papà hanno poi la respon-
sabilità di mantenere un clima di equilibrio e serenità per
fare in modo che il tempo possa trascorrere nel migliore dei
modi, con la speranza che tutto si risolva presto.

Con gli adolescenti è più semplice la parte relativa alla
spiegazione delle motivazioni sanitarie che ci chiedono que-
sto sacrificio collettivo, ma la tendenza alla ribellione e l’in-
stabilità emotiva dei giovani è sempre dietro l’angolo. Perciò
può accadere di dover fronteggiare reazioni impreviste e non
sempre gestibili.

Il ritiro sociale non piace agli adulti, meno ancora piace ai
ragazzi abituati a frequentare i centri sportivi, a vedersi il po-
meriggio per uscire assieme o magari trascorrere il tempo
in casa di qualcuno, a uscire la sera per passeggiare e socia-
lizzare fra le vie del centro delle città.

Quindi i genitori in questi giorni sono chiamati ad arginare
l’inquietudine e l’insofferenza dei propri figli fra le mura do-
mestiche. 

Anche se alcuni aspetti relazionali sono fortemente con-
dizionati da questo clima emergenziale, si può provare a get-
tare delle basi per modificare quelle condizioni che
penalizzano la qualità dei nostri rapporti familiari.

Il dialogo con i figli in questo momento può essere, ad
esempio, potenziato. Facile a dirsi... Ma neppure troppo “a
farsi”. I nostri adolescenti spontaneamente partecipano, se
non altro, ai momenti “informativi” della famiglia. Le fami-
glie si riuniscono per seguire conferenze stampa e Tg. Si
commenta e in quei momenti fortemente emotivi sembra rin-
saldarsi un’alleanza nuova tra i membri del nucleo. L’istinto
a fare squadra rispecchia la tendenza generale. Gli italiani
stanno riscoprendo l’intimità delle proprie case, ma nello

stesso tempo il desiderio di condividere la speranza rispet-
tando le misure di sicurezza.

Approfittando di questi momenti così intensi, si potrebbe
cogliere l’occasione anche per ricostruire le memorie di fa-
miglia e raccontarsi. Stiamo tutti mettendo ordine nei nostri
armadi e nelle nostre librerie, tiriamo fuori gli album delle
fotografie e guardiamole assieme ai nostri figli. Andiamo a
pescare le fotografie prima del digitale, quelle che stampa-
vamo su carta. Anche solo sfogliarle insieme sarà importante.

Inoltre, in questo momento così drammatico, in cui siamo
terrorizzati dalla morte, è forse proprio il caso di far affron-
tare questo difficile tema ai nostri figli. È l’occasione giusta
per paragonare le cromie della vita, anche quelle non troppo
luminose, con le tenebre dalla morte. È il caso di tornare a
sondare quel mistero, approfondendone il significato, e a
rendere un senso a quel che torneremo a fare dopo questo
lungo periodo di paura.

La vita là fuori non sarà più la stessa dopo questa espe-
rienza. Facciamo in modo che in futuro diventi più autentica,
mostrando ora ai nostri figli (e a noi stessi) la parte migliore
di noi.

Silvia Rossetti

Un’alleanza nuova 
tra genitori e figli
in questi giorni di 

forzato ritiro sociale



«L’arte è una menzogna che ci fa
comprendere la verità» scri-

veva Picasso. Spesso pensiamo di avere
a che fare con semplici illustrazioni, ri-
produzioni di personaggi o paesaggi e
tutto finisce, chiuso in un museo o im-
mortalato nelle pagine di un libro. E in-
vece Picasso ci insegna che attraverso
l’arte possiamo comprendere meglio la
realtà. E spesso, oltre ad essere fotogra-
fia della realtà, l’arte ha anche un altro
potere magico, quello di farci riflettere.
Ci troviamo in un momento storico in
cui, come funamboli, ci sentiamo in bi-
lico. Tra fede, speranza, incertezza e
paura. La stessa sensazione che il pit-
tore francese Théodore Géricault im-
mortala nel dipinto 

La zattera della Medusa. L’opera rap-
presenta il naufragio della nave fran-
cese “Meduse” avvenuto il 2 Luglio
1816 davanti alle coste dell’attuale Mau-
ritania. La meta era il Senegal, il viaggio
era lungo, ma anche allora, come oggi,
la fretta di arrivare prima e primi, il de-
siderio di essere più bravi e più forti, si
rivelò fatale.

La nave arrivò a incagliarsi sul fon-
dale sabbioso, con conseguenze impor-
tanti: 400 superstiti furono trasportati
verso la costa a bordo delle scialuppe e
circa 140 persone furono dirottate su
una zattera della fortuna, che dopo
pochi chilometri affondò per il peso
degli uomini. Nel quadro Géricault, no-
nostante la disperazione vuole ripro-
durre la speranza: i naufraghi
sopravvissuti si muovono tra i corpi dei
compagni ormai morti e con le ultime
forze in corpo tentano disperatamente
di farsi notare dalla nave Argus, rappre-
sentata dal puntino bianco in basso a
destra, così lontano da esser poco per-

cepibile all’occhio frettoloso. 
La forza di questo sentimento è po-

tente, anche se accanto ad esso molti
personaggi vengono invece scossi dalla
delusione e dalla paura che nessuno
mai li verrà a salvare.

Il personaggio a sinistra è pensoso,
ormai sfiduciato e non si oppone al suo
triste destino, alcuni guardano verso
l’orizzonte nel punto in cui un loro
compagno sta indicando col braccio,
altri aiutano un marinaio ad alzarsi su
di un barile per farsi notare dalla nave
lontana. 

Era il 1816. Sono passati 204 anni. Al
di là delle precise coordinate spazio-
temporali di quest’opera, chi ci impe-
disce di guardare a La zattera della
Medusa, come a un ritratto della realtà
che stiamo vivendo? D’altronde non è

difficile vedere somiglianze nella dispe-
razione degli uomini, nella paura di
morire da un momento all’altro, nella
speranza ultima di trovare una cura e
improvvisamente vedersi passare da-
vanti tutta la propria vita come un ra-
pido fotogramma. Eravamo immersi
nelle nostre vite e in pochissimi giorni,
la nave delle nostre abitudini è naufra-
gata. Ci sentivamo forti e al sicuro e im-
provvisamente ci rendiamo conto che
siamo piccoli e impotenti.

La zattera della Medusa si solleva
sulle onde e ci mostra quanto l’uomo
sia piccolo rispetto alla forza della na-
tura. All’orizzonte la sagoma di quella
nave esprime disperazione e insieme
speranza, sentimenti contrastanti ma
frequenti, ieri come oggi.

Alessia Battaglia

La Zattera della Medusa di Théodore Géricault
esprime i sentimenti di ieri e di oggi
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La potente forza della speranza
Così l’arte ci aiuta a leggere la realtà



Si dedicò ad assistere malati e sofferenti
Nel suo palazzo la “fiureda” più bella

Nel 1837 la città di Ragusa venne investita dalla epidemia
di colera. Tutto inizia intorno alla festa patronale di San

Giovanni. A fine ottobre era già passata. Ma aveva lasciato un
tragico bilancio di oltre quattromila morti. Circa il 40 per
cento della popolazione. 

La malattia (orribile: dolori fortissimi, febbri altissime,
diarrea incontenibile e morte tra gli spasmi in circa tre giorni
di agonia) era arrivata dall’India attraverso Amsterdam e poi
Palermo. Aveva viaggiato per oltre quattro anni (non era an-
cora un mondo veloce, per quanto già globalizzato).

A Ragusa – come ovunque – si presentò con qualche morto
e nell’arco di pochi giorni ne era infettata mezza città. L’altra
metà si salvò perché alcuni ragusani erano immuni per chissà
quale motivi, alcuni altri (tutti i nobili e i notabili, preti com-
presi) fuggirono nelle case di campagna sottraendosi al con-
tagio, altri ancora si ammalarono ma guarirono.

In un totale caos, con tantissimi scatenati a rubare di tutto,
soprattutto il grano immagazzinato, si distinse un cittadino,
un medico. Si chiamava Giuseppe Carbonaro, era nato il 4
maggio del 1800 nel palazzo di famiglia, che è ancora al suo
posto, al civico 19 di via 24 maggio, ovvero la “strata nterna”
che collega Ibla a Ragusa superiore, quartiere del Carmine,
dirimpetto a via Santo Spiridione, più nota in città come “a
vaneda o n’fiernu”.

Carbonaro si distinse perché pur appartenente alla classe
alta della città, e pur potendo rimanere a lavorare nella sua
sede destinata, che era Napoli, dove l’epidemia era già un ri-
cordo, preferì rimanere a lavorare a Ragusa assistendo i ma-
lati e coordinando i soccorsi. Diede precise disposizioni:
maggiore igiene personale e igiene pubblica (non esisteva
ancora un farmaco, e Carbonaro aveva solo capito che la
sporcizia amplificava diffusione e effetti del virus). Fece bene
il suo lavoro e Ragusa tornò alla normalità dopo due mesi dal-
l’arrivo del “cholera morbus” con un carico di morti altissimo
ma minore di quanto poteva potenzialmente accadere.

La gente di Ragusa riconobbe i meriti del concittadino dot-
tor Giuseppe Carbonaro. E ne diede dimostrazione. Siccome
allora si riteneva che i grandi disastri fossero solo e soltanto
la dimostrazione della rabbia divina per i tanti, troppi peccati
dell’umanità, quando il pericolo fosse scomparso bisognava
ringraziare la divinità. E così fecero i ragusani del 1837. Co-
struirono una “fiureda”, la più bella della città, e la dedica-
rono alla Madonna, ringraziandola per aver finalmente deciso

di dare fine alla epidemia. E Carbonaro? Semplice e geniale
(come spesso riusciamo ad essere gli altrimenti egoisti e
chiusi ragusani): l’altare sacro lo dedichiamo alla Madonna
che ci ha salvati, ma lo montiamo non in una chiesa, bensì sul
muro del palazzo del dottor Carbonaro. Così facendo sa-
remo stati corretti (verso la divinità e verso il salvatore) e la-
sceremo un perenne simbolo di monito e di gratitudine. 

Saro Distefano

Il colera nella Ragusa del 1837
Giuseppe Carbonaro medico eroe
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In questi giorni drammatici per tutti
noi mi sono ritornati in mente le

tante pandemie che in ogni epoca
hanno colpito l’umanità e che sono
state immortalate in memorabili pagine
di storia o di letteratura.

Nel corso delle mie ricerche mi sono
imbattuto in un documento, correva
l’anno 1854, redatto dal Decurionato di
Monterosso, l’amministrazione comu-
nale del tempo, che emanava un rego-
lamento per “custodirsi la salute
pubblica che viene minacciata dal co-
lera ”.

L’obiettivo era quello di creare un
cordone sanitario conciliandolo con le
varie esigenze di spostamento in en-
trata ed in uscita dal paese.

Nel regolamento l’epidemia veniva
definita come “micidiale morbo asia-
tico” e venivano istituiti dieci posti di
sorveglianza nei punti strategici di
Monterosso e precisamente dietro la
chiesa di San Giovanni, nelle zone de-
nominate Ariazzi, Iettu, Affacciata, Ac-
quasanta, Casal nuovo, Dietro il
Monastero delle Benedettine, Sant’An-
tonio il vecchio, sotto Sberlinga, Cava.

La sorveglianza in questi posti era
h24 e veniva assicurata da quattro guar-
die ed un capoposto con turni di due
ore.

Nel regolamento Il Decurionato scri-
veva che lo scopo della distribuzione di
tali posti di guardia era quello di “im-
pedire che di giorno e di notte aperta-
mente e clandestinamente si
introducano delle persone provenienti
da punti sospetti o sforniti di assicura-
zione sulla salute pubblica ”.

Si precisava che gli abitanti di Mon-
terosso che per esigenze lavorative do-
vevano recarsi nelle campagne
circostanti non erano soggetti “ ad esi-
bire carte alcune ” fino ad ordine con-
trario ed a sopravvenienti circostanze.

Tuttavia si ordinava alle guardia di
impedire l’ingresso nel paese o costrin-
gere alla quarantena i compaesani che
“anteponendo il vile interesse alla sa-
lute pubblica vogliono entrare nella
Comune recandovisi da sospetti o
senza carta di assicurazione”.

Si raccomandava di fare particolare
attenzione ai forestieri e a chi era in in-
gresso a Monterosso. La guardia do-
veva ammonire con un altolà chi voleva
entrare in paese, se si fosse conosciuto

per paesano che ritornava dalle campa-
gne vicine farlo entrare. 

Se era forestiero e provvisto di carta
di salute, era compito del capoposto
farsi esibire quella carta sulla cima di
una canna e prima di leggerla doveva
passarla al fumo della paglia. Quindi ve-
rificare le attestazioni riportate sulla
carta riguardo la loro veridicità, la pro-
venienza del soggetto, e la congruità tra
quanto dichiarato sul viaggio, la data di
partenza e l’effettivo tempo di percor-
renza.

Se qualcosa non quadrava, al sog-
getto veniva intimata la quarantena per
un tempo stabilito dalla Deputazione e
nel caso rifiutasse e volesse fare resi-
stenza sarebbe stata impiegata la forza
pubblica. Il capoposto infatti lo avrebbe
fatto scortare dalle guardie in un locale
destinato alla quarantena sito in con-
trada Casale nella casa di campagna di
Girolamo Noto. Un altra guardia
avrebbe fatto rapporto alla Deputa-
zione che avrebbe deciso il da farsi. Per
chi avesse violato le regole, guardie
comprese, era previsto il carcere.

La storia spesso ritorna e come sem-
pre è maestra di vita.

Angelo Schembari

Precauzioni, ordinanze, certificazioni
La vita di allora come quella di oggi in
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Quante analogie! È la storia che ritorna
Così Monterosso sotto la peste del 1854



«Ci dibattiamo tra paura e speranza
ma facciamo ciò che è giusto fare»

«Perché ho deciso di farlo? Mi sono solo messa nei panni
dei miei colleghi che lavorano in rianimazione. Se

fossi stata io al posto loro mi sarei aspettata un aiuto, l’arrivo
dei rinforzi, il sollievo di un cambio».

A rivolgersi alla mia terza C del liceo classico, in video-col-
legamento Skype, è Rita Fiaccabrino, ragusana, 27 anni, da
due infermiera in Ginecologia presso gli Spedali Civili di
Brescia. Sin dai primi giorni dal diffondersi dell’epidemia di
coronavirus in Lombardia, Rita ha chiesto di essere asse-
gnata come volontaria al Reparto di Medicina che ospita 26
posti destinati a pazienti covid-19, sei dei quali di terapia sub-
intensiva. 

Mentre la mia didattica a distanza d’inglese è alle prese con
Evelin di Joyce paralizzata sul molo di Dublino, come noi
nelle nostre abitazioni, chiedo a Rita di offrirci l’opportunità
di spalancare le finestre della nostra classe virtuale sulla sua
realtà. Una rapida presentazione e, davanti alla testimonianza
della nostra ospite, fioccano le domande dei miei alunni.

«Com’è cambiata la tua vita» chiede subito Ritamaria. «La
vita è stata stravolta. – afferma la giovane infermiera – Attra-
versare la città deserta per andare al lavoro alle cinque del
mattino è surreale. I ritmi sono serrati. Non ci fermiamo un
attimo. Lavoriamo sempre al limite». Ma non è solo negati-
vità, «si tratta anche un’esperienza professionale incredi-
bile».

«Dove hai trovato il coraggio di offrirti volontaria» do-
manda Giada. La risposta stempera la tensione in una risata.
«Sai, per fare certe cose –ci confida- ci vuole una certa dose
di sana incoscienza».

Nel racconto della giovane infermiera emergono i nomi
degli antiretrovirali, degli antimalarici e degli antibiotici con
cui combattono il virus, ma ciò che Flavia desidera sapere re-
almente è: «Qual è la cosa che lascia il segno in un’esperienza
come questa?». 

«Innanzi tutto che nulla è scontato. La salute per esempio.
La possibilità di lavorare o di andare a scuola. Ma non solo.
Quando io mi vesto ed entro in reparto devo restarci per 5 o
6 ore, perché se esco non posso rientrare. Non posso uscire
a bere un bicchiere d’acqua se ho la gola secca e neppure se
mi scappa di andare in bagno. Figurarsi il caffè».

Paura? «Ho paura anch’io – confessa- come tutti. Si rischia
di essere sopraffatti dalle emozioni. Non si tratta solo della
paura che ti porti addosso tu, c’è anche quella che vedi nei

pazienti. Ci dibattiamo tra paura e speranza. Alla fine, però,
fai quello che va fatto»! 

La difficoltà più grande? «Non potere avere un contatto
“reale” con il paziente. Ho visto morire tanta gente. Hanno
diritto a morire con dignità, cioè confortati dai propri cari,
trattati con cura anche da morti, e invece manca il tempo». 

Marina: «Il peggio deve ancora venire? A cosa serve il no-
stro sacrificio?». «Ciascuno deve fare il suo» afferma con de-
cisione. E aggiunge: «Siamo tutti parte di una catena. Se
cede un anello, la catena si spezza. Quando mi assale lo scon-
forto mi aiuta pensare al dopo, fatelo anche voi». 

Già, il dopo. Come ci troverà il futuro? Ci scopriremo ab-
brutiti, oppure ci sorprenderà capaci di una “fratellanza” che
non credevamo possibile? Se sarà così, benché chiusi tra le
mura domestiche, come Ulisse, insieme ai miei alunni,
avremo preso il largo per il vasto mare dell’umano.

Mario Tamburino

«Io, ragusana, infermiera a Brescia»
La testimonianza di Rita Fiaccabrino
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«Questa è stata solo la prima
tappa». Ad annunciarlo è stato

il cardinale Gualtiero Bassetti, arcive-
scovo di Perugia-Città della Pieve e pre-
sidente della Cei, a conclusione
dell’incontro “Mediterraneo, frontiera
di pace”, promosso a Bari dalla Chiesa
italiana.

«Siamo convinti che questo sia sol-
tanto l’inizio di un cammino che era ne-
cessario intraprendere, per dare la
nostra risposta col Vangelo ai problemi
della Chiesa, alle nostre Chiese e alla
società di oggi», ha detto Bassetti trac-
ciando un bilancio del confronto tra i 58
vescovi di 20 Paesi, provenienti da tutte
le nazioni che si affacciano sul Mediter-
raneo: hanno risposto tutti all’appello. 

Tra le proposte per il futuro, quella di
costituire un Forum in ogni Confe-
renza episcopale nazionale, «per af-
frontare i temi emergenti, il più
importante dei quali è quello della pace,
che va continuamente conquistata, che
ci sfugge sempre di mano». «La gente
si aspetta molto da noi», ha detto il car-
dinale Louis Raphaël Sako, patriarca di
Babilonia dei Caldei, che per dar se-
guito alle giornate di Bari ha proposto

«un tavolo misto tra cristiani e musul-
mani, per vedere come creare un’atmo-
sfera che tuteli la dignità umana e la
libertà religiosa». 

«Un punto d’appoggio sostan-
zioso».Così Bassetti ha definito il docu-
mento conclusivo dei lavori che i
partecipanti all’incontro di Bari hanno
consegnato al Papa. «Abbiamo scritto
una pagina che io ho definito bella», ha
detto il presidente della Cei: «Vogliamo
essere pastori con l’odore delle pecore,
come ci chiede il Santo Padre».

Inevitabile toccare anche il tema delle
migrazioni. «Bisogna cambiare non
solo il decreto sicurezza, ma – ha pre-
cisato il presidente della Dei – tante
cose vanno riviste, perché le situazioni
si evolvono e il legislatore si deve te-
nerne conto».Secondo il cardinale Bas-
setti, «la società civile progredisce e i
problemi si aggravano, cambiare è il
segno di una mentalità dinamica che af-
fronta le situazioni così come sono e
nella loro evoluzione», ha spiegato il
porporato, che a proposito dell’immi-
grazione ha esortato a fare una distin-
zione tra migranti e profughi,
«altrimenti si continua a fare una

grande confusione», il monito. «Il feno-
meno migratorio c’è sempre stato e
sempre ci sarà», ha precisato: «Ci sono
migranti che scelgono volontariamente
di andare in altre nazioni». Cosa del
tutto diversa, invece, sono i profughi
«che o per la guerra, o per la persecu-
zione, o per gli effetti dei cambiamenti
climatici sono costretti a lasciare le loro
terre».  Ai profughi, ha ricordato Bas-
setti, è rivolta l’esperienza dei “corridoi
umanitari”, per «rispondere a quella
necessità di accoglienza e di accompa-
gnamento di cui parla il Santo Padre».

Ma l’accoglienza non basta: bisogna
creare intorno alle persone un clima di
amicizia e di affetto in cui la persona
possa crescere e maturare, ritrovando
un clima di famiglia. «Le migrazioni
sono una grandissima perdita per noi
ed un grande peso per voi», ha detto il
cardinale Louis Raphaël Sako, patriarca
di Babilonia dei Caldei che ha aggiunto:
«I nostri ragazzi vanno via perché non
c’è pace, non c’è sicurezza. E chi c’è
dietro le guerre? Senza il rispetto dei
diritti umani, le persone fuggono».

M.Michela Nicolais

Mediterraneo frontiera di una pace
da conquistare anche quando sfugge
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A Bari il confronto tra 58 vescovi 
di 20 Paesi promosso dalla Cei
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«La guerra è contraria alla ragione». Da Bari il Papa ha
esortato i vescovi del Mediterraneo ad «agire come

instancabili operatori di pace», in un’area «insidiata da tanti
focolai di instabilità e di guerra. La guerra «è un’autentica
follia – il monito di Francesco - perché è folle distruggere
case, ponti, fabbriche, ospedali, uccidere persone e annien-
tare risorse anziché costruire relazioni umane ed economi-
che. È una pazzia alla quale non ci possiamo rassegnare».
Guardare al Mediterraneo, «già divenuto un cimitero, come
a un posto di futura resurrezione di tutta l’area», il mandato
finale a braccio. Ai fedeli salutati sul sagrato della basilica,
l’invito a pregare sempre, «nei momenti brutti si prega di
più». Nell’omelia della messa celebrata in corso Vittorio
Emanuele, a cui hanno partecipato 40mila persone, il Papa
ha ricordato che «l’unico estremismo dei cristiani è quello
dell’amore».

Dalla basilica di San Nicola il Papa spiega che «il fine ul-
timo di ogni società umana rimane la pace, tanto che si può
ribadire che non c’è alternativa alla pace, per nessuno», per-
ché la guerra è «il fallimento di ogni progetto umano e di-
vino: basta visitare un paesaggio o una città, teatri di un
conflitto, per accorgersi come, a causa dell’odio, il giardino
si trasformi in una terra desolata e inospitale e il paradiso ter-
restre in un inferno».

Poi un concetto più volte ribadito: «La costruzione della
pace ha come presupposto indispensabile la giustizia». L’an-
tidoto alle disuguaglianze sono «le innumerevoli opere di ca-
rità, di educazione e di formazione attuate dalle comunità

cristiane» e «lasciarsi guidare dalle attese della povera gente»
è il criterio per «perseguire il bene comune», coniato da
Giorgio La Pira e fatto proprio dal Santo Padre.

Il fenomeno migratorio, «con le sue dinamiche epocali, se-
gnerà profondamente la regione mediterranea, per cui gli
Stati e le stesse comunità religiose non possono farsi trovare
impreparati». È l’appello del Papa rivolto non solo ai Paesi
attraversati dai flussi migratori o a quelli di destinazione fi-
nale, ma anche ai Governi e alle Chiese degli Stati di prove-
nienza dei migranti, che «con la partenza di tanti giovani
vedono depauperarsi il loro futuro». «Tra coloro che nel-
l’area del Mediterraneo più faticano, vi sono quanti fuggono
dalla guerra o lasciano la loro terra in cerca di una vita degna
dell’uomo», fa notare Francesco: «Il numero di questi fratelli
– costretti ad abbandonare affetti e patria e ad esporsi a con-
dizioni di estrema precarietà – è andato aumentando a causa
dell’incremento dei conflitti e delle drammatiche condizioni
climatiche e ambientali di zone sempre più ampie», e incon-
tra troppo spesso indifferenza e rifiuto.

«Si fa strada un senso di paura che porta ad alzare le pro-
prie difese davanti a quella che viene strumentalmente di-
pinta come un’invasione», la denuncia. «Non accettiamo mai
che chi cerca speranza per mare muoia senza ricevere soc-
corso o che chi giunge da lontano diventi vittima di sfrutta-
mento sessuale, sia sottopagato o assoldato dalle mafie»,
l’appello per l’accoglienza, «processo non facile» ma che è
«impensabile poterlo affrontare innalzando muri».

M.Michela Nicolais

Papa Francesco a Bari: «La guerra è follia
l’amore unico estremismo dei cristiani»

La giustizia presupposto della pace
La carità antidoto alle disuguaglianze



         

   

«Èsempre necessaria – per l’unità
del mondo – la convergenza e

l’unità della famiglia abramitica del po-
poli mediterranei?». Giorgio La Pira in
un convegno a Cagliari nel 1973 poneva
questa domanda e così proseguiva: «È
un sogno? È, vero ma questa società
apocalittica in cui viviamo e nel cui in-
terno sempre più ci inoltriamo è ap-
punto l’età dei sogni, l’età dell’utopia,
l’età nella quale l’utopia diventa storia
e il sogno diventa realtà».

Il tema dell’unità della famiglia di
Abramo e della pace dei popoli del Me-
diterraneo, costante nel pensiero e
nell’agire politico del sindaco di Fi-
renze è tornato nell’incontro che dal 19
al 23 febbraio scorsi ha visto riuniti a
Bari i vescovi delle Chiese che circon-
dano un mare dove la speranza e il fu-
turo di molte persone si sono inabissati
nel buio dei fondali oppure hanno rag-
giunto terre sconosciute.

Nell’era della globalizzazione il Me-
diterraneo rimane un luogo di indi-

scussa importanza strategica nella sto-
ria del mondo: da qui parte il sentiero
di Isaia, come La Pira definiva – ripren-
dendo l’immagine del profeta Isaia – il
cammino della speranza e della pace.

In questo luogo, a distanza di ormai
sessant’anni, Papa Francesco nel di-
scorso tenuto domenica 23 febbraio a
Bari, “ha incontrato” Giorgio La Pira e
i suoi “colloqui mediterranei” che coin-
volgevano i massimi rappresentanti di
Paesi affacciati su questo mare e di altri,
lontani ma non distanti dal desiderio di
pace.

In questo arco di tempo il sogno del
sindaco di Firenze ha subito duri colpi
al punto di essere rimesso in un cas-
setto della storia. Un Papa riapre oggi
il cassetto e chiede al mondo di «guar-
dare questo, che è già diventato cimi-
tero, come un luogo di futura
resurrezione di tutta l’area».

Francesco, proveniente dall’altra
parte del mondo, riprende e rilancia
l’utopia lapiriana fondata sul dialogo

mediterraneo tra cristianesimo, ebrai-
smo e islam. Denuncia ciò che tenta di
soffocare il sogno: l’indifferenza, la re-
torica dello scontro di civiltà, la debo-
lezza della politica, il delirio di
onnipotenza, «la grande ipocrisia» di
chi parla di pace e nello stesso tempo
vende armi ai Paesi che sono in guerra.

C’è a fondamento del sogno mediter-
raneo l’audacia del dialogo o, come
scrive Francesco, il coraggio di un’ela-
borazione del conflitto che non tenda
all’appiattimento ma richiama alle dif-
ferenze la responsabilità della ricerca
dell’essenziale che le unisce: la dignità
di ogni essere umano.

È per amore di questa dignità che
nella profezia di Isaia, le spade si tra-
sformeranno in aratri e le lance in falci.
È un sentiero impegnativo, una ricerca
di senso che, accompagnata dalle tre re-
ligioni abramitiche, si muove nella co-
scienza dell’uomo che oggi guarda il
Mediterraneo.

Paolo Bustaffa

Un sentiero e un mare
L’uomo ha bisogno dei sogni di La Pira
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Dal Mediterraneo può e deve ripartire
il cammino della speranza e della pace
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Carissimi lettori, mi chiamo Alessio
Leggio e sono un seminarista di

primo anno, originario della parrocchia
SS. Ecce Homo di Ragusa. Il Signore,
per mezzo dei formatori, alle cure dei
quali mi ha affidato, quest’anno mi ha
concesso di conoscere una realtà a me
nuova: l’Agesci.

Dallo scorso mese di novembre, sono
inserito nel gruppo scout RG 1, che
opera nella mia parrocchia. Fin da su-
bito ho sperimentato, sia da parte della
Comunità Capi che dei ragazzi, grande
accoglienza e amicizia.  Ho avuto modo
di conoscere dal di dentro il modello
educativo scout ed in particolare vi vo-
glio rendere partecipi di un’esperienza:
la promessa di alcuni ragazzi. 

«Con l’aiuto di Dio, prometto sul mio
onore di fare del mio meglio: per com-
piere il mio dovere verso Dio e verso il
paese; per aiutare gli altri in ogni circo-
stanza; per osservare la legge scout».
Sono queste le parole con le quali tre
ragazzi, con sentimenti di gioia, di
emozione, ma anche con la consapevo-
lezza dell’importanza dell’impegno
preso, hanno detto il loro sì a Dio, nel
servizio ai fratelli. Non avevo mai riflet-
tuto che l’essere scout fosse una vera e
propria vocazione, una vocazione in cui
il singolo si impegna nel dare buona te-

stimonianza sia come cittadino che, nel
caso dello scoutismo cattolico, come
cristiano. Lo scout è chiamato ad essere
leale, cortese, laborioso, economo, ub-
bidiente, amante della natura, altruista,
amico di tutti, meritevole di fiducia e
puro di pensieri, parole e azioni… tutto
ciò è incluso nella legge scout ma credo
possa servire ad ogni cristiano come
esame di coscienza. I ragazzi si prepa-
rano con tanta attenzione alla cerimo-
nia della promessa. La sera prima i
novizi hanno celebrato la “veglia
d’armi”, un momento bello che io per
primo ho vissuto intensamente: ricordo
il cielo stellato, il fuoco scoppiettante e
l’emozione dei ragazzi.

Un altro momento di grazia è stato la
celebrazione eucaristica domenicale,
vissuta insieme ai genitori dei ragazzi:
in ogni santa messa si sperimenta la bel-
lezza della comunità, ma in quel conte-
sto tutto è amplificato, ho vissuto
meglio la fraternità.

Ritengo che esperienza scout mi stia
facendo crescere molto, anche dal

punto di vista della fede. Ricordo al-
cune domande che mi ponevano i ra-
gazzi, domande di senso, domande di
fede, domande di giovani che nutrono
il desiderio di incontrare Cristo. Ho
provato a dar loro una risposta, ma mi
sono reso conto che la cosa più impor-
tante fosse che si stessero ponendo una
domanda, che sia emersa nel loro cuore
la sete di infinito, o per meglio dire la
sete di quell’acqua viva che solo Gesù
Cristo può darci. “Cristo vive e ti vuole
vivo” (CV 1): non lasciamoci rubare la
vita, non lasciamoci rubare il tempo,
mettiamoci alla sequela di Cristo per
imparare ad amare, per imparare da lui
ad essere pienamente uomini! 

Chiedo a ciascuno di voi di innalzare
costantemente preghiere, affinché il Si-
gnore possa guidare sempre il mio cam-
mino e quello dei miei compagni e
possa far germogliare il seme della vo-
cazione, celato in quel desiderio d’infi-
nito che tutti noi abbiamo. 

Grazie e come diciamo al Reparto…
buona caccia!

L’esperienza di Alessio Leggio
«Buona caccia 

insieme agli scout»

Il seminarista proveniente dall’Ecce Homo
racconta il momento della promessa
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Pandemia, carnevale, quaresima, ri-
surrezione: celebrazioni di spensie-

ratezze, stupore, sentimenti dominanti
e diffusa sensazione di insicurezza e di
panico e di isteria, celebrazioni globa-
lizzate di alienazione, di ossessioni iste-
riche discriminanti e anche di speranza
e di fede… ma: esplode la vita! Gesù-
Dio è La Vita! 

È anche primavera! Il Creato è una
Bibbia aperta che ci parla di salvezza, di
eternità oltre questa vita. Dedico que-
ste mie riflessioni alle creature umane
che sanno pensare, che sanno distin-
guere, che sanno prevedere, che sanno
scegliere perché, sempre, la vita trionfi
sulla morte e tutto ciò che porta alla
morte dei valori belli.  

Questa mia breve riflessione la de-
dico in modo particolare a te giovane
che senti esplodere dentro di te la pri-
mavera della tua vita che va maturando
verso la risurrezione e deve esplodere
in una esistenza di speranza, di fede e
di amore. Tu sai amico/a, fratello, so-
rella miei, che i tuoi anni passano e
sempre più vanno a insinuarsi nella vita.

La vita, però, che sfoglia inesorabil-
mente il calendario, va annoverando
furtivamente non solo fuochi d’artificio
festosi, ma anche ombre, silenzi, ci-
pressi e sabbia. E tu vai scoprendo,
giorno dopo giorno, passo dopo passo,
fatica e sofferenza, che vivere è crescere
e crescere è un lungo viaggio. La tua
vita esplode come una continua prima-
vera se hai deciso di crescere. Crescere
è osare, è rischiare, è capire il senso, è
lasciare la terra ferma, è accettarsi a
fronte alta, a viso scoperto e a mani
nude. Le mani! Dono incredibile e stu-
pendo. Imparano e creano, incontrano
e donano, stringono e accarezzano.
Mani che scelgono. 

Vuoi esplodere la vita? Scegli! Anche
se qualche volta, come in situazioni di
pandemia come questa globalizzata che
stiamo vivendo in questo momento sto-
rico per quasi tutta la nostra madre
terra, non possiamo, non dobbiamo
scegliere. 

Tutto non puoi avere, tutto non puoi
fare, tutto non puoi essere. 

Il fiore muore per dare la vita al frutto;

il frutto muore per dare vita al seme; il
seme muore per dare vita all’albero. 

Esplodi la tua vita se cerchi di so-
gnare, progettare e realizzare un
mondo di speranza e di pace per te e
per una umanità nuova, veramente glo-
balizzata. 

Esplode la vita se ti impegni. Attorno
a te può esserci il caos, la Babele: cimi-
niere che inquinano e disoccupano,
prigionieri di illusioni e vagabondi, luci
al neon e gabbie di calcestruzzo, notti
cattive e insonni, crimini al mattino e
vie che non conducono da nessuna
parte. 

Esplodere la vita è gioia: gioia di cre-
dere in un Dio fanciullo e non in un
vecchio carabiniere dal volto a trian-
golo, in un Dio amico che dà la sua vita
per te e per ogni figlio d’uomo e che si
fa compagno di viaggio dopo la Risur-
rezione; gioia di essere clown incanta-
tore dai mille colori melodiosi che
abbattono i muri grigi della pigrizia e
dell’indifferenza. 

Salvatore Mercorillo

A te giovane che senti esplodere
dentro di te la primavera della vita

Cerca di sognare, progettare e realizzare un mondo 
di speranza e di pace per te e per una umanità nuova



La chiesa di San Michele di Ra-
gusa ha messo a disposizione

della Diocesi due abitazioni che si
aggiungono a quella già utilizzate
dalla Caritas per dare una risposta,
seppure parziale, all’emergenza
abitativa nella nostra città. Le due
nuove abitazioni dispongono com-
plessivamente di un numero di posti
letto variabile dai 6 agli 11 e, da di-
cembre a oggi, hanno già assicurato
ospitalità a 10 senza dimora. Le abi-
tazioni sono pensate per due moda-
lità flessibili di accoglienza:
un’abitazione è utilizzata per tutte
quelle situazioni che prevedono pe-
riodi di accoglienza medio lunghi,
l’altra per accoglienze brevi.

Il direttore della Caritas diocesana
Domenico Leggio tiene a sottoli-

neare che questo ulteriore sforzo di
attenzione della Chiesa locale al
problema abitativo nella nostra città
è reso possibile grazie ai fondi dei
contribuenti che hanno scelto la de-
stinazione otto per mille per la
Chiesa Cattolica: «Purtroppo il pro-
blema abitativo non trova altra ri-
sposta nel territorio se non per
qualche notte da parte dei volontari
del Vo.Cri. Modificando uno slogan
di un’altra realtà che agisce nel nord
Italia in favore dei senza dimora, io
direi: “Si muore di freddo e di ca-
lore umano. Non essere freddo e di-
stante dalle possibili relazioni
umane, anche quando ti si chiede di
osare”».
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Due case per i senza dimora
grazie alla chiesa di San Michele

Addio 
a suor Maria Filomena

vittima del covid-19

Le Piccole Suore Missionarie della Carità
dell’Opera Don Orione hanno annunciato

la scomparsa di Suor Maria Filomena, al secolo
Rosaria Licitra, nata a Ragusa nel 1922 e a ri-
poso presso la Casa Madre di Tortona, in pro-
vincia di Alessandria, in Piemonte. Aveva Aveva
98 anni di età e 63 di professione religiosa. Ap-
parteneva alla provincia religiosa “Mater Dei”
Italia. Ad annunciarlo al vescovo è stata la se-
gretaria generale delle Piccole Suore Missiona-
rie della Carità, suor Françoise Ravaoarisoa.
Anche la Diocesi di Ragusa partecipa al dolore
dei familiari ed eleva preghiere per questa sua
figlia che ha seguito la sua vocazione nella co-
munità delle Piccole Suore Missionarie della
Carità. La Casa Madre dell’istituto è stata du-
ramente colpita dall’epidemia di coronavirus.
Ben diciotto religiose sono state infatti ricove-
rate per covid-19. Sei in tutto le suore decedute.
Tra loro anche Suor Maria Filomena. A essere
contagiato anche il sacerdote che si occupava
delle confessioni delle suore.

Il 3 aprile Concetta Buscema (già
suor Ramondina) all'età di 80

anni è salita alla casa del Padre,
dopo lunghissimi anni di servizio
missionario svolto in Albania.

Originaria di Chiaramonte Gulfi,
giovanissima (appena quindi-
cenne) entra nella Congregazione
delle figlie di San Giuseppe di Ra-
gusa, istituto che lascerà nel 1987
desiderosa di intraprendere atti-

vita' di apostolato. Dal 1992 inse-
rita presso la diocesi di Caserta
avvia diverse iniziative missionarie
in Albania dove si trasferisce defi-
nitivamente dal 1997 sino alla
morte.

Il direttore del Centro Missiona-
rio, don Santo Vitale, ricorda la
tempra forte e operosa di questa
instancabile serva del Signore.

Suor Raimondina è tornata alla casa del Padre



Adesso darà vita ad altre 5 persone

“Perché?” Graziana , 41 anni, mo-
glie e mamma amorevole, edu-

catrice esemplare, amica di tutti...
“perché?”. Morire in questo periodo di
quarantena senza la vicinanza dei suoi
cari e senza un rito funebre “per-
ché???”. 

“Perché?” è quello che in questi
giorni molti si stanno chiedendo senza
ricevere in cambio una risposta umana.

Eppure una risposta può arrivare solo
se si ha una fervida Fede, proprio come
quella che possedeva Graziana. 

Graziana è un’educatrice che, sin
dal primo anno di mandato, ha accet-
tato di servire il suo Signore in maniera
incondizionata.

L’educatore è testimone di Gesù

sempre, ogni giorno, ogni momento,
anche nel momento della morte. Ed è
probabilmente anche per questo che la
sua famiglia ha deciso di donare gli or-
gani, un gesto che racchiude la grande
generosità d’animo che proprio Gra-
ziana ha trasmesso ai suoi cari. Adesso
altre persone vivranno grazie a lei e così
la sua morte non sarà vana.

Nella sua pagina facebook il suo ul-
timo post è stato la condivisione della
preghiera del Papa “Il Crocifisso ba-
gnato dalle lacrime del Cielo, il Papa
solo nella piazza vuota”...  anche tu
Graziana eri sola, con il cielo in lacrime
e la piazza vuota, ma proprio come il
Papa non eri veramente sola, ma tutti
noi eravamo uniti a te con la preghiera.

Immenso il vuoto che hai lasciato
nelle persone che ti hanno conosciuto,
il Signore dia forza e sostegno alla tua
famiglia, alla quale tutto l’UCS e la re-
dazione di Insieme esprime preghiera
e vicinanza. 

Gabriella Chessari

“AdDio Graziana”
Il tuo sorriso ci accompagnerà per sempre
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Prima si spinge per aumentare i
quantitativi di differenziata e rispet-

tare, così, le prescrizioni regionali in
termini di percentuale, e poi non si sa
dove andare a conferire. Veramente un
bel messaggio di coerenza, considerato
pure che sono previste premialità per i
Comuni virtuosi. È il paradosso che, al-
meno per quanto riguarda l’umido, vi-
vono diversi Comuni, ma che a Vittoria
assume anche i contorni della beffa. Da
circa un decennio, infatti, esiste un cen-
tro di compostaggio che, chissà perché,
dopo il collaudo effettuato nel giugno
del 2013, non è mai stato messo nelle
condizioni di funzionare. Adesso, però,
se ne ritorna a parlare perché, con le ul-
time disposizioni dei commissari stra-
ordinari, il ritiro dell’umido,
inizialmente previsto tre volte a setti-
mana, poi ridotte a due, avviene solo il
lunedì. La causa, come si legge nel co-
municato del Comune, dipende dalla
«chiusura dell’impianto di compostag-
gio Raco di Belpasso e dall’impossibi-
lità di aumentare i conferimenti a Cava
dei modicani». L’ufficio Ecologia ha già

chiesto alla Regione indicazioni per
trovare un rimedio «nel più breve
tempo possibile». Volendo essere fidu-
ciosi e mantenere la speranza, i tempi
brevi sono però un concetto molto alea-
torio, soprattutto quando non si sa cosa
rispondere. Al momento l’unico dato
certo è che i lavori di adeguamento e al-
largamento del centro di contrada Pen-
dente «procedono secondo quanto
stabilito nel capitolato». Se così sarà, al
massimo entro fine anno, si dovrebbe
poi poter procedere con la gara per in-
dividuare la ditta privata che dovrà ge-
stire il centro di Vittoria. E qui sono già
previsti altri intoppi. Stando, infatti,
alle indiscrezioni, i tempi per predi-
sporre il bando potrebbero essere
senza scadenza perché le Rss operano
con personale ridotto. Questo nono-
stante il centro di compostaggio di Vit-
toria permetterebbe di risolvere ogni
problema di quantitativo da conferire e
anche di ridurre i costi che sono intera-
mente pagati dai contribuenti. I citta-
dini sono sempre più arrabbiati perché
tenersi gli scarti dei cibi a casa per

un’intera settimana, non è semplice
anche per le potenziali conseguenze dal
punto di vista igienico-sanitario. La ri-
chiesta che proviene da più parti è di
posizionare scarrabili in tutti i quartieri
del territorio e nelle campagne, dove
depositare i sacchetti dell’umido se-
condo le necessità. In questo modo si
eviterebbe pure di farli smembrare da
cani e gatti randagi, come assistiamo in-
vece lasciandoli davanti casa. 

A rendere più delicato il momento c’è
il passaggio di consegne dalla ditta
Tech, che gestisce il servizio in regime
di proroga, alla Tekra che si è aggiudi-
cata l’appalto settennale. Cambiare al-
cune condizioni e adeguarle
all’emergenza dipende dal capitolato
che, da quello che è stato possibile ca-
pire, pare non preveda nulla. Nel frat-
tempo la speranza è che non si fornisca
un motivo ai tanti zozzoni seriali che
non esitano ad alimentare il proliferare
delle discariche abusive anche in cen-
tro. 

Maria Teresa Gallo

A Vittoria due passi indietro
sulla raccolta differenziata dei rifiuti
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Il ritiro dell’umido avviene ora
una sola volta la settimana





La discussione, fatta dagli schermi
dei computer, nell’ultimo Consi-

glio di Amministrazione è durata non
più di cinque minuti. Su proposta del
nostro presidente, Arturo Schininà, si
è deciso unanimemente di destinare
una sostanziosa somma di denaro alle
nove Caritas di altrettante Diocesi sici-
liane, quelle nel cui territorio sono pre-
senti le filiali della Banca Agricola
Popolare di Ragusa.

Un aiuto che sentiamo necessario,
come banca popolare, nella accezione
storica del termine, che prevede tra le
altre cose la mutualità e il reciproco so-
stegno, nel territorio di riferimento.

L’emergenza sanitaria è già diventata
anche economica. Ma, nel mentre nu-
triamo speranze che o il vaccino o la na-
turale decadenza del virus porterà
piano piano alla situazione precedente
il mese di marzo, riguardo alle conse-
guenze sul piano economico avremo un
quadro seppur approssimativo soltanto
tra anni. Un territorio come il nostro,
già indietro rispetto al ricco Nord, con
carenze e ritardi che si segnano in de-
cenni quando non in secoli, ne uscirà
fortemente offeso. Il ruolo della nostra
Banca sarà quello che è sempre stato:
volano e stimolo per l’economia. 

Ma intanto c’è una emergenza. Alle
Caritas abbiamo fatto una offerta per-
ché sappiamo che finiranno a chi ne ha
urgente bisogno. Nessuno meglio dei
responsabili e dei volontari dell’orga-
nizzazione caritatevole della Chiesa ha
il polso vero della situazione. Non solo.
La Caritas è anche una organizzazione
rodata e funzionante, trasparente nei
suoi movimenti e, pur nel rispetto mas-
simo della riservatezza, opera in ma-

niera equa, efficiente, garantita da de-
cenni di attività.

Del resto sia tutto il Consiglio di Am-
ministrazione che l’intera Direzione
Generale ha sin dai primi giorni di crisi
individuato nell’aiuto al territorio un
dovere morale e, non ci si scandalizzi,
anche un necessario intervento per ga-
rantire un futuro il meno traumatico
possibile per famiglie e imprese, quindi
anche per la stessa Banca. Ecco perché
abbiamo deciso di anticipare ai nostri
clienti il pagamento delle pensioni al 26
di marzo e così ridurre la presenza in fi-
liale, la sospensione del pagamento
delle rate di finanziamenti concessi a
chi adesso non è in condizione di ono-
rarli, ulteriori facilitazioni alle migliaia
di nostri soci, anche quelli con una sola
azione della Banca. Anche nei confronti
dei dipendenti, con interventi finaliz-
zati a tutelarne la salute. Il che com-
porta sforzi economici ed organizzativi
notevoli. Non credo sia possibile fare di
più. Ma se dovesse essere necessario,
lo faremo.

Stiamo vivendo un momento dram-
maticamente storico. Siamo certi di po-

terlo superare, anche pagando un
prezzo. E però, ed è la mia visione delle
cose, pagheremo per poter ripartire mi-
gliori di prima, più forti. Ad Albert Ein-
stein è attribuita la frase: “La crisi è la
più grande benedizione per le persone
e le nazioni, perché porta progressi. E'
nella crisi che sorge l'inventiva, le sco-
perte e le strategie”. Considerata la
portata di questa crisi, allora aspettia-
moci grandi scoperte e strategie vin-
centi. Tra le prime il vaccino contro il
coronavirus, e nelle strategie quanto
solo gli sciocchi non vedono: siamo
tutti sulla stessa barca, come ha detto
semplicemente e carismaticamente
Papa Francesco da solo sotto la pioggia
di Roma. Il mondo è diventato un villag-
gio, e un virus partito da una provincia
cinese ha impiegato tre mesi per infet-
tare l’intero pianeta ed uccidere mi-
gliaia di persone. C’è una sola strategia:
sostenerci a vicenda. Noi diamo il no-
stro contributo. Sulla Banca Agricola
Popolare di Ragusa si può contare,
sempre.

Saverio Continella

La Banca agricola Popolare di Ragusa 
in prima linea a favore del territorio
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.Sostegno alle Caritas Diocesane 
di mezza Sicilia





«Questa è la forza di Dio: 
volgere al bene

tutto quello che ci capita, 
anche le cose brutte. 
Egli porta il sereno 

nelle nostre tempeste, 
perché con Dio 

la vita non muore mai».

Con le parole di Papa Francesco
nell’omelia del 27 marzo

in Piazza San Pietro, 
l’Ufficio Comunicazioni Sociali 

e la redazione di Insieme 
augurano ai propri lettori 

una serena Pasqua.


